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Premessa 
 

Una scuola veramente inclusiva è una scuola che accoglie e valorizza le diversità riconoscendosi 
come una comunità fondata su un sistema di valori condivisi e impegnandosi attivamente a 
rispettarli. Essa promuove la collaborazione tra gli studenti, favorisce lo sviluppo dell’empatia, 
dell’autostima, della motivazione all’apprendimento e della curiosità. Nel contesto scolastico, 
l’inclusione degli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES), che comprendono studenti con 
disabilità e con Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA), deve garantire loro il diritto allo studio 
e al successo formativo, assicurando la piena partecipazione e pari opportunità rispetto ai compagni, 
senza alcuna forma di discriminazione. Per raggiungere tale obiettivo, è imprescindibile che la scuola 
si impegni a conoscere e valorizzare la dimensione personale, sociale e familiare di ciascun alunno 
con BES, promuovendo la sua formazione attraverso un’organizzazione educativa e didattica che sia 
personalizzata nei contenuti, negli obiettivi e nelle metodologie. È fondamentale riconoscere le reali 
capacità cognitive, i punti di forza e le potenzialità di ogni studente, progettando percorsi 
individualizzati come il Piano Educativo Individualizzato (PEI), definito come “progetto di vita” per 
gli alunni con disabilità, e il Piano Didattico Personalizzato (PDP) per gli studenti con DSA. Tale 
riconoscimento deve essere percepito dagli alunni, affinché si sentano supportati nel loro percorso 
di autorealizzazione personale. La mancanza di questo sostegno può influire negativamente non 
solo sugli aspetti emotivi, ma anche sulla costruzione dell’identità, sull’autostima e sulle relazioni 
con i pari. L’integrazione degli alunni con disabilità o DSA può realizzarsi efficacemente solo in un 
contesto scolastico che accompagna, conosce e responsabilizza tutti gli studenti, incoraggiandoli a 
sognare e a costruire un proprio progetto di vita autonomo. 
 

Il Protocollo di Accoglienza 
 

Il Protocollo di Accoglienza, deliberato dal Collegio dei Docenti e allegato al Piano Triennale 
dell’Offerta Formativa (PTOF), rappresenta un documento strategico che definisce principi, criteri e 
modalità operative per garantire un inserimento efficace degli alunni con Bisogni Educativi Speciali 
(BES). Tale strumento descrive le diverse fasi del processo di accoglienza, specifica le attività di 
supporto e le misure dispensative e compensative rivolte agli studenti con Disturbi Specifici di 
Apprendimento (DSA). L’adozione del Protocollo consente l’applicazione concreta delle disposizioni 
normative previste dalla Legge Quadro n. 104/1992 e dai relativi decreti attuativi per gli alunni con 
disabilità, nonché della Legge Quadro n. 170/2010, che tutela gli studenti con DSA. In particolare, il 
Protocollo si propone di: 

➢ favorire la creazione di un ambiente scolastico accogliente e inclusivo; 
➢ sostenere l’apprendimento mediante una revisione curricolare che promuova un’attenzione 

educativa diffusa in tutta la scuola; 
➢ incentivare la partecipazione attiva di tutti gli studenti ai processi di apprendimento; 
➢ orientare l’intervento didattico alla classe, tenendo conto delle specifiche esigenze 

dell’alunno; 
➢ favorire lo sviluppo di competenze collaborative; 
➢ promuovere una cultura inclusiva, rafforzando la collaborazione tra tutte le componenti 

della comunità educante. 
L’obiettivo fondamentale è quello di rimuovere le barriere che ostacolano l’apprendimento e la 
partecipazione sociale, attraverso l’uso di facilitatori e l’analisi approfondita dei fattori contestuali, 
ambientali e personali, che influenzano il percorso scolastico dell’alunno. 

 



Destinatari 
 

L’intervento volto all’inclusione scolastica riguarda tutti gli alunni con Bisogni Educativi Speciali 
(BES): 

➢ studenti con disabilità, come definiti dalle Leggi 104/1992 e 517/1977; 
➢ alunni con disturbi evolutivi specifici, secondo le normative vigenti (Leggi 170/2010 e 

53/2003); 
➢ studenti in condizioni di svantaggio socio-economico, linguistico e/o culturale. 

Il concetto di Bisogno Educativo Speciale rappresenta una categoria ampia che racchiude tutte le 
difficoltà educative e di apprendimento. In questi casi, le esigenze ordinarie di sviluppo delle 
competenze, appartenenza sociale, identità autonoma, valorizzazione personale e autostima si 
manifestano in forme più complesse e, talvolta, patologiche, dovute a un “funzionamento educativo 
e apprenditivo problematico” (Ianes e Macchia, 2008).  
Le cause delle difficoltà possono derivare da molteplici fattori e contesti, con vari livelli di gravità. 
La risposta educativa deve essere basata su una valutazione puntuale dei bisogni dell’alunno e del 
contesto di apprendimento, anche in assenza di diagnosi o certificazioni cliniche specifiche. Gli 
alunni con BES sono dunque coloro che manifestano difficoltà nell’apprendimento e nella 
partecipazione sociale, richiedendo un intervento didattico mirato, individualizzato e 
personalizzato, qualora le normali strategie didattiche risultino insufficienti per garantire un 
percorso formativo efficace. 
La Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 definisce chiaramente che “ogni alunno, con 
continuità o per determinati periodi, può manifestare Bisogni Educativi Speciali, dovuti a ragioni 
fisiche, biologiche, psicologiche o sociali, per i quali è necessario che le scuole offrano risposte 
adeguate e personalizzate”. Essa sottolinea come in ogni classe siano presenti studenti che 
richiedono attenzione particolare, anche in assenza di certificazioni formali secondo la Legge 
104/1992. L’area dello svantaggio, infatti, comprende disturbi specifici di apprendimento, disturbi 
evolutivi, disturbi dell’attenzione e iperattività, nonché difficoltà legate a differenze culturali e 
linguistiche. La stessa direttiva attribuisce alla scuola una responsabilità educativa significativa nei 
confronti degli studenti che si trovano temporaneamente o stabilmente in tali condizioni, 
proponendo misure mirate a garantire percorsi formativi adeguati e favorire il successo scolastico 
di ciascuno. Si passa così da un modello di integrazione basato esclusivamente sulla certificazione 
della disabilità a un approccio inclusivo che coinvolge tutta la comunità educante e abbraccia l’intero 
ambito dei BES, che comprende: 

➢ alunni con disabilità (Legge 104/1992); 
➢ studenti con disturbi evolutivi specifici, quali:  
a) disturbi specifici di apprendimento (DSA, Legge 170/2010);  
b) deficit nell’area del linguaggio;  
c) deficit delle abilità non verbali;  
d) altre problematiche severe;  
e) disturbi da deficit di attenzione e iperattività (ADHD);  
f) funzionamento cognitivo limite; 
➢ studenti con svantaggio socioeconomico, linguistico e/o culturale; 
➢ alunni stranieri non alfabetizzati o con alfabetizzazione incompleta. 

 
La Direttiva estende a tutti gli studenti in difficoltà il diritto alla personalizzazione dei percorsi di 
apprendimento, richiamando i principi della Legge 53/2003, al fine di promuovere una scuola 
realmente inclusiva e capace di valorizzare le potenzialità di ciascun alunno. 

 



Finalità 
 

Il Protocollo di Accoglienza, parte integrante del Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) 
dell’Istituto, si propone di garantire un percorso educativo inclusivo e personalizzato per gli alunni 
con Bisogni Educativi Speciali (BES), attraverso i seguenti obiettivi: 

➢ assicurare un adeguato sostegno agli studenti con BES lungo l’intero ciclo di studi; 
➢ promuovere un ambiente scolastico accogliente e inclusivo, fondato sul rispetto delle 

diversità; 
➢ favorire il successo scolastico e formativo di ciascun alunno, nel rispetto delle proprie 

potenzialità; 
➢ ridurre eventuali difficoltà di natura emotiva, assicurando al contempo un pieno sviluppo 

formativo; 
➢ incentivare l’acquisizione di competenze relazionali e collaborative; 
➢ delineare prassi condivise all’interno dell’Istituto, articolate in ambiti specifici: 

a) amministrativo e burocratico, con riguardo alla corretta gestione della documentazione 
necessaria; 

b) comunicativo e relazionale, finalizzato alla prima conoscenza e accoglienza dell’alunno; 
c) educativo e didattico, riguardante l’assegnazione alla classe, le modalità di accoglienza e 

il coinvolgimento attivo del Consiglio di Classe o di interclasse; 
➢ promuovere efficaci forme di comunicazione e collaborazione tra scuola, famiglia e enti 

territoriali competenti, quali Comune, AUSL, Provincia, Regione ed Enti di formazione. 
 
Tale protocollo si colloca in coerenza con la normativa vigente, in particolare con la Legge Quadro 
104/1992, la Legge 170/2010, nonché con la Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012, che 
sottolineano l’importanza di un’azione coordinata e personalizzata per garantire il diritto allo studio 
e al successo formativo di tutti gli studenti. 
 

 



 
 
 
 

 
 
 

 
 

 



ALUNNI CON DISABILITÀ (Legge 104/1992) 
 

La condizione di disabilità è regolamentata dalla Legge 5 febbraio 1992, n. 104, che rappresenta il 
quadro normativo di riferimento per l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone con 
disabilità. Tale legge, tuttora vigente, è stata nel tempo integrata e modificata da successivi 
provvedimenti normativi, tra cui il Decreto Legislativo 13 aprile 2017 n. 66, e le relative modifiche 
introdotte dal Decreto Legislativo 96/2019, nell’ottica di promuovere una scuola sempre più 
inclusiva. 
L’accertamento della disabilità è effettuato dall’INPS su richiesta della famiglia e si basa sulla 
documentazione clinica elaborata dai servizi sanitari territoriali, in particolare dalla Neuropsichiatria 
Infantile, cui spetta la redazione della Diagnosi Funzionale. Una volta acquisita la certificazione, la 
famiglia consegna la relativa documentazione alla scuola che coinvolgendo l’équipe 
multidisciplinare, composta da rappresentanti della famiglia, della scuola e dei servizi socio-sanitari, 
si attiva per la stesura del Piano Educativo Individualizzato (PEI), secondo quanto stabilito dal D. Lgs. 
66/2017 e dalle Linee guida per la redazione del PEI adottate con Decreto Interministeriale n. 182 
del 29 dicembre 2020. 

 
DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI 

(Riferimento normativo principale: Legge 8 ottobre 2010, n. 170) 
 

Nel quadro dei Bisogni Educativi Speciali (BES), una particolare attenzione è riservata ai cosiddetti 
Disturbi Evolutivi Specifici, che includono diverse condizioni cliniche di origine neuroevolutiva. Tali 
disturbi non rientrano nella disabilità ai sensi della Legge 104/1992, ma possono incidere 
significativamente sul percorso scolastico dell’alunno. Per questo motivo, è previsto un intervento 
educativo mirato, regolato principalmente dalla Legge 170/2010 e dalla Direttiva Ministeriale del 27 
dicembre 2012, che ne estende l’approccio anche ad altre condizioni non espressamente nominate 
nella legge. In questa categoria sono compresi:  
 
a) Disturbi Specifici dell’Apprendimento (DSA) 
La Legge 170/2010, insieme al D.M. 12 luglio 2012 con le relative Linee Guida, definisce e tutela i 
Disturbi Specifici dell’Apprendimento, ovvero: 

➢ Dislessia (difficoltà nella lettura) 
➢ Disortografia (difficoltà nella correttezza ortografica) 
➢ Disgrafia (difficoltà nella scrittura dal punto di vista grafo-motorio) 
➢ Discalculia (difficoltà nel calcolo e nelle abilità numeriche) 

Questi disturbi interessano singole aree dell’apprendimento pur in presenza di un’intelligenza nella 
norma. Le scuole devono garantire l’adozione di misure didattiche personalizzate, tra cui strumenti 
compensativi e dispensativi, da formalizzare in un Piano Didattico Personalizzato (PDP). Si tratta di 
un insieme di problematiche che non possono essere certificate ai sensi della Legge 104/92, quindi 
non danno diritto alle misure previste da questa legge, in particolare non è previsto l’intervento 
dell’insegnante di sostegno. La Legge 170/2010 indica a questo riguardo un percorso differente, 
basato sulla personalizzazione delle metodologie e dei percorsi di apprendimento, già previste dalla 
Legge 53/2003, con una presa in carico educativa che interessa l’intero team dei docenti di classe. 
 
b) Alunni con disturbi dell’area del linguaggio 
Anche se non esplicitamente inclusi nella Legge 170/2010, i Disturbi Specifici del Linguaggio (DSL) 
possono essere oggetto delle stesse misure previste per i DSA, in quanto si presentano in alunni con 



capacità cognitive adeguate ma con difficoltà nella comunicazione verbale. Alcuni casi includono la 
disparità tra intelligenza verbale e non verbale, che può richiedere adattamenti didattici mirati. 
 
c) Alunni con disturbi nelle aree non verbali 
Questi includono disturbi come la disprassia, i disturbi della coordinazione motoria e il disturbo non 
verbale dell’apprendimento. Tali condizioni non rientrano tra i DSA, ma possono interferire con 
l’apprendimento e la partecipazione scolastica. In presenza di un’intelligenza complessivamente 
adeguata, si applicano le stesse misure compensative e dispensative già previste per i DSA, anche in 
questo caso tramite un PDP. 
 
d) Disturbo da Deficit di Attenzione e Iperattività (ADHD) 
Il disturbo da deficit di attenzione (ADHD) è una condizione neuroevolutiva che può compromettere 
l’autoregolazione, la concentrazione, il comportamento e, indirettamente, l’apprendimento. Solo 
nei casi più gravi può essere certificato ai sensi della Legge 104/1992. Tuttavia, nella maggior parte 
dei casi, l’intervento educativo è affidato ai docenti curriculari, in collaborazione con la famiglia, con 
strategie didattiche personalizzate e strumenti compensativi. La Direttiva del 2012 raccomanda che 
le misure previste dalla Legge 170/2010 vengano estese anche a questi alunni. 
 
e) Funzionamento Intellettivo Limite 
Questa condizione, nota anche come borderline cognitivo, riguarda alunni con un quoziente 
intellettivo compreso tra 70 e 85 punti quindi al di sotto della soglia di “normalità” definita 
convenzionalmente a 85 punti, ma non ancora al livello del ritardo cognitivo. Pur non rientrando nel 
ritardo mentale, questa fascia può presentare fragilità cognitive tali da ostacolare il successo 
scolastico. Per tali alunni è fondamentale un sostegno educativo personalizzato, che valorizzi le 
potenzialità residue e fornisca strumenti adeguati all’apprendimento. 
 
f) Alunni con disturbi della condotta 
Si tratta di alunni che manifestano comportamenti aggressivi, oppositivi o provocatori, spesso 
persistenti nel tempo (oltre sei mesi) e tali da compromettere la convivenza scolastica. In questi 
casi, il lavoro educativo deve mirare alla gestione e alla modifica del comportamento attraverso 
strategie condivise tra scuola e famiglia, all’interno di un PDP. 
 
g) Altri disturbi comportamentali ed emotivi 
Infine, rientrano nei disturbi evolutivi specifici anche diverse condizioni della sfera emotiva e 
relazionale, che pur non essendo sempre catalogabili come sindromi precise, si manifestano con 
sintomi significativi per la vita scolastica. Esempi possono essere ansia scolastica, difficoltà nella 
regolazione emotiva, fobie, somatizzazioni o ritiro sociale. Anche per questi casi è previsto un 
approccio personalizzato, pur in assenza di una certificazione formale. 

 
SVANTAGGIO SOCIO-ECONOMICO, LINGUISTICO E CULTURALE 

 
Lo svantaggio socio-economico, linguistico o culturale può influire in modo significativo sul percorso 
scolastico degli alunni, generando difficoltà nell’apprendimento, nella partecipazione attiva e nel 
raggiungimento del successo formativo. Tali situazioni possono derivare, ad esempio, da condizioni 
economiche disagiate, da contesti familiari fragili, da un basso livello di scolarizzazione dei genitori 
o dalla non conoscenza della lingua italiana, come nel caso degli studenti stranieri di recente 
immigrazione. Anche se queste condizioni non comportano una certificazione formale, 
rappresentano a tutti gli effetti Bisogni Educativi Speciali (BES), come riconosciuto dalla Direttiva 



Ministeriale del 27 dicembre 2012 e dalla Circolare MIUR n. 8 del 6 marzo 2013. In esse si evidenzia 
la necessità di un’attenzione pedagogica individualizzata, finalizzata a rimuovere gli ostacoli che 
impediscono una piena partecipazione alla vita scolastica. L’individuazione di tali bisogni è affidata 
al Consiglio di classe/interclasse, che sulla base di osservazioni didattiche e analisi pedagogiche, può 
attivare percorsi personalizzati, documentati attraverso il Piano Didattico Personalizzato (PDP).  
 
 

Gli alunni con Bisogni Educativi Speciali (B.E.S.) sono quindi così individuati: 
 

 
Disabilità 

 
Disturbo evolutivo specifico 

 
Altri bisogni educativi speciali 

 
Certificazione ai 
sensi della L. 
104 

Diagnosi clinica ai sensi della L. 
107/2010 presentata dalla famiglia e 
considerazioni pedagogiche e 
didattiche verbalizzate dal consiglio 
di classe o interclasse 

Relazione pedagogico – didattica del 
Consiglio di interclasse o delibera del 
Consiglio di Classe ai sensi della 
Direttiva Ministeriale del 27/12/2012, 
C.M. 8/13 e Nota del 22/11/2013 
 

 
SI SOSTEGNO 

 
NO SOSTEGNO 

 
NO SOSTEGNO 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



INCLUSIONE DEGLI ALUNNI CON DISABILITÀ 
 

Per garantire il diritto allo studio degli alunni con disabilità, è necessario un percorso chiaro e 
condiviso fin dall’inizio del ciclo scolastico. I genitori (o il tutore) devono rivolgersi alla U.O.N.P.I.A. 
(Unità Operativa di Neuropsichiatria Infantile e dell’Adolescenza) per ottenere la certificazione della 
disabilità con diagnosi clinica e relazione clinica funzionale. Questa documentazione, una volta 
presentata alla scuola, attiva un processo educativo mirato e personalizzato, come stabilito dalla 
Legge 104/1992, dal D.Lgs. 66/2017, corretto dal D.Lgs. 96/2019, e dalle Linee guida del MIUR del 
2009. Anche la sentenza del TAR Lazio n. 9795/2021, che ha annullato il D.I. 182/2020, ha 
confermato l’importanza di una progettazione inclusiva centrata sull’alunno.  
L’inclusione è un diritto fondamentale e deve realizzarsi all’interno di una “comunità educante” che 
promuove, oltre all’apprendimento, la crescita personale e relazionale. L’accoglienza dello studente 
con disabilità si fonda sul riconoscimento del suo valore e delle sue potenzialità.  
Il progetto educativo viene realizzato attraverso: 

➢ la redazione del Profilo di Funzionamento (P.F.) da parte dei servizi sanitari e condiviso con 
la scuola; 

➢ la stesura del Piano Educativo Individualizzato (P.E.I.) da parte del Gruppo di Lavoro 
Operativo (G.L.O.), a cui partecipano la scuola, la famiglia e gli specialisti. 

Il Consiglio di classe/interclasse ha il compito di progettare le attività didattiche in modo che ogni 
alunno partecipi pienamente alla vita scolastica. I docenti curricolari, insieme all’insegnante di 
sostegno e all’educatore (se previsto), definiscono obiettivi, strumenti e strategie per l’alunno con 
disabilità. Gli insegnanti di sostegno, come previsto dal Testo Unico D.Lgs. 297/1994, sono 
contitolari della classe e partecipano alla programmazione, verifica e valutazione dell’attività 
didattica. Il docente per il sostegno infatti, oltre ad essere assegnato alla classe per le attività di 
sostegno (nel senso che interviene sulla base di una preparazione specifica) collabora con 
l'insegnante curricolare e con il Consiglio di Classe/interclasse affinché l'iter formativo dell'alunno 
possa continuare anche in sua assenza. (Linee guida per l'integrazione scolastica). Gli interventi 
didattici debbono quindi coinvolgere l’intero corpo docente, superando definitivamente la logica 
della delega al solo insegnante di sostegno.  Anche il personale ATA, in particolare il collaboratore 
scolastico, secondo quanto indicato dal CCNL 1998/2001, può fornire assistenza materiale (accesso 
agli spazi, uso dei servizi igienici, aiuto durante i pasti), sempre nel rispetto della dignità e dei bisogni 
dello studente. 
L’educatore professionale, quando previsto, supporta il lavoro educativo per favorire l’autonomia, 
la comunicazione e l’inclusione, sia individualmente sia con il gruppo classe, attraverso attività 
strutturate (laboratori, piccoli gruppi, progetti inclusivi). 
Infine, gli specialisti dell’AUSL, se presenti, collaborano con la scuola per: 

➢ aggiornare diagnosi e certificazioni; 
➢ partecipare al G.L.O.; 
➢ contribuire alla definizione degli obiettivi e alla valutazione del P.E.I.; 
➢ fornire indicazioni su interventi terapeutici, anche extrascolastici. 

 
Il passaggio tra ordini di scuola e l’inserimento dell’alunno con disabilità 
Per garantire una reale inclusione, è fondamentale curare con attenzione il passaggio dell’alunno 
con disabilità da un ordine di scuola all’altro. Questo momento richiede una raccolta accurata di 
informazioni, da parte della scuola di provenienza e della famiglia, per conoscere gli obiettivi 
didattici ed educativi raggiunti e non raggiunti, le abilità cognitive e relazionali sviluppate, le 
potenzialità residue e le modalità di apprendimento. La documentazione trasmessa include il Piano 



Educativo Individualizzato (P.E.I.), il Profilo di Funzionamento (P.F.), le relazioni finali e ogni altro 
elemento utile a delineare il percorso formativo dell’alunno. 
Sono previsti incontri di continuità educativa tra la scuola di provenienza e quella di destinazione 
(es. primaria-secondaria di primo grado), con particolare attenzione agli alunni con disabilità. In 
questi incontri si progettano attività laboratoriali che favoriscano la conoscenza del nuovo ambiente 
scolastico (aule, laboratori, spazi comuni, struttura architettonica) e delle persone che vi operano 
(docenti, educatori, collaboratori scolastici). Tali attività coinvolgono gli alunni con disabilità, i loro 
insegnanti, gli educatori (se presenti) e i compagni di classe, in un'ottica inclusiva. Inoltre, durante 
la prima settimana di scuola, vengono proposte attività mirate a favorire un inserimento graduale e 
sereno nel nuovo contesto scolastico. Il Dirigente Scolastico, sulla base della documentazione 
ricevuta e delle indicazioni normative, ha il compito di assegnare l’alunno alla classe più adatta a 
garantirne l’inclusione e il benessere. In presenza di situazioni di disabilità grave, è possibile 
richiedere, per le classi iniziali, una riduzione del numero di alunni, secondo quanto previsto dal 
D.P.R. 81/2009, art. 5, comma 2, tramite la presentazione di un Progetto articolato di integrazione, 
da inoltrare all’Ufficio Scolastico Territoriale (U.S.T.) per l’autorizzazione. Durante il primo periodo 
scolastico, viene attuato un periodo di osservazione iniziale da parte di tutti i docenti del Consiglio 
di Classe/interclasse, con il supporto dell’insegnante di sostegno e dell’educatore (se presente), per 
rilevare i bisogni educativi dell’alunno e definire un intervento didattico adeguato. 
 
Il gruppo di lavoro operativo (G.L.O.) e la documentazione per l’inclusione 
Un elemento centrale per garantire l’inclusione scolastica dell’alunno con disabilità è il Gruppo di 
Lavoro Operativo per l’inclusione (G.L.O.), previsto dal D.lgs. n. 66/2017, come modificato dal D.lgs. 
n. 96/2019. Esso è composto da: 

➢ docenti del Consiglio di Classe/interclasse; 
➢ insegnante di sostegno; 
➢ personale educativo (se presente); 
➢ famiglia dell’alunno; 
➢ eventuali operatori sanitari (es. ASL, neuropsichiatri, terapisti); 
➢ esperti esterni autorizzati dal Dirigente Scolastico. 

 
Le funzioni del G.L.O. 
Il G.L.O., convocato dal Dirigente Scolastico con adeguato preavviso per assicurare la partecipazione 
di tutti i soggetti coinvolti, si riunisce più volte durante l’anno scolastico con le seguenti finalità: 

1) Approvazione del P.E.I. (Piano Educativo Individualizzato), da redigere entro il 31 ottobre. 
In casi particolari (es. ritardi nelle nomine dei docenti o frequenza irregolare dell’alunno) è 
ammessa una proroga. Il PEI può essere modificato durante l’anno, se necessario. 

2) Verifiche intermedie, almeno una, per monitorare il percorso formativo dell’alunno, 
valutare gli obiettivi raggiunti e apportare eventuali modifiche.  

3) Incontro finale, da svolgersi entro il 30 giugno, con funzione di verifica conclusiva dell’anno 
scolastico e di proposta per le risorse e gli interventi dell’anno successivo. 

 
La documentazione necessaria per il percorso di inclusione 
Per costruire un Progetto di Vita personalizzato, la scuola deve disporre della seguente 
documentazione: 

➢ Certificazione/Diagnosi Clinica: è il primo documento che attesta la condizione di disabilità. 
Viene rilasciato da specialisti dell’Azienda USL (es. Neuropsichiatria Infantile U.O.C.N.P.I.A.) 
oppure da specialisti privati, accompagnata da relazione clinica, da presentare al medico di 
base o pediatra per l’avvio dell’iter di aggiornamento. La diagnosi è formulata secondo la 



classificazione internazionale ICD-10 o ICD-11 e può avviare la richiesta di accertamento 
dell’invalidità civile presso l’INPS. La scuola deve sempre verificare che la documentazione 
sia aggiornata, in base all’evoluzione della condizione clinica. 

➢ Diagnosi Funzionale (D.F.) redatta dalla USL. Essa descrive lo sviluppo dell’alunno in ambito 
cognitivo, relazionale, emotivo e motorio, le competenze raggiunte in relazione alla classe 
frequentata e il contesto familiare e sociale. La D.F. va aggiornata ad ogni passaggio di grado 
scolastico, in caso di revisione programmata o modifiche significative della situazione clinica. 
L’aggiornamento porta eventualmente alla redazione di una nuova Certificazione per 
l’Integrazione Scolastica (C.I.S.). 

➢ Certificazione per l’Integrazione Scolastica (C.I.S.): è il documento rilasciato dall’INPS a 
seguito dell’accertamento dell’invalidità civile e della condizione di handicap, ai sensi della 
Legge 104/1992, art. 3 comma 1 per la condizione di handicap e art. 3 comma 3 per lo stato 
di gravità. Il riconoscimento permette alla famiglia di richiedere alla scuola il supporto 
necessario. La certificazione può essere revocata in caso di revisione negativa da parte 
dell’INPS o su richiesta della famiglia. 

➢ Profilo Dinamico Funzionale (P.D.F.) è un documento di sintesi tra gli aspetti clinici, educativi 
e familiari, che precede la stesura del PEI. È elaborato dalla scuola in collaborazione con 
famiglia, operatori sanitari e servizi sociali. Il P.D.F.: 
1) descrive il funzionamento globale dell’alunno e le aree di potenziale sviluppo; 
2) prevede obiettivi di crescita a breve, medio e lungo termine; 
3) viene redatto all’inizio del percorso scolastico e aggiornato al termine di ogni ciclo 

(infanzia, primaria, secondaria di primo grado), secondo quanto previsto dall’art. 12, 
comma 8 della Legge 104/1992. 

 
Il piano educativo individualizzato (P.E.I.)  
Il Piano Educativo Individualizzato (P.E.I.) è il documento che definisce il percorso formativo, 
educativo e inclusivo dell’alunno con disabilità. In esso sono indicati: 

➢ le finalità educative e gli obiettivi didattici, in funzione del progetto di vita dell’alunno; 
➢ le strategie didattiche, gli strumenti compensativi e le modalità di supporto nelle aree della 

relazione, comunicazione, socializzazione, orientamento e autonomia; 
➢ le modalità di valutazione coerenti con il percorso individualizzato e con le effettive 

potenzialità dell’alunno; 
➢ gli eventuali interventi terapeutici, riabilitativi e assistenziali e le forme di collaborazione 

con la famiglia e i servizi del territorio. 
Caratteristiche del P.E.I. 
Il P.E.I. è elaborato dal Gruppo di Lavoro Operativo per l’Inclusione (G.L.O.), composto da docenti, 
famiglia, specialisti sanitari e altre figure coinvolte nel progetto inclusivo. Esso è 

➢ obbligatorio per ogni alunno con disabilità certificata ai sensi della Legge 104/1992; 
➢ parte integrante della progettazione educativa della classe e del Piano dell’Offerta Formativa 

(PTOF); 
➢ redatto entro il 31 ottobre di ogni anno scolastico, con possibilità di aggiornamenti nel corso 

dell’anno, in base all’evoluzione delle condizioni dell’alunno. 
Il P.E.I. è un documento flessibile, che guida la progettazione sia curricolare che extracurricolare, 
adattandosi ai bisogni e all’evoluzione della persona in merito allo sviluppo dell’identità, alla 
conquista delle autonomie, allo sviluppo di competenze cognitive, comunicative, relazionali e 
motorie. 
Verifiche e aggiornamenti del P.E.I. 
Il P.E.I. viene monitorato e aggiornato durante l’anno scolastico attraverso due momenti ufficiali: 



a) Verifica Intermedia che si svolge entro il 31 gennaio. Serve a valutare l’andamento del 
percorso e il raggiungimento parziale degli obiettivi e consente di apportare eventuali 
modifiche e aggiustamenti. 

b) Verifica Finale che si svolge entro il termine delle attività didattiche, fornisce un bilancio 
del percorso svolto, anche in ottica bio-psico-sociale e costituisce la base per la proposta di 
sostegno e risorse per l’anno successivo. 

Partecipazione della famiglia 
La famiglia partecipa attivamente a tutte le fasi di redazione, approvazione e verifica del P.E.I. 
Una copia firmata del documento, sottoscritta da tutti i membri del G.L.O., viene consegnata ai 
genitori.  
 
Valutazione degli alunni con disabilità 
L’attività didattica è organizzata secondo quanto previsto nel Piano Educativo Individualizzato 
(P.E.I.), sulla base delle Linee Guida per l’inclusione scolastica e del D.Lgs. 66/2017, che promuovono 
una scuola equa e inclusiva. La valutazione degli alunni con disabilità non si basa su standard uguali 
per tutti, ma è strettamente legata al loro percorso individuale, alle potenzialità personali e ai livelli 
di apprendimento iniziali (Legge 104/1992, art. 16, c. 2). 
Le prove di verifica devono essere: 

➢ individualizzate, semplificate o adattate; 
➢ coerenti con gli obiettivi del P.E.I.; 
➢ idonee a rilevare i progressi reali dell’alunno nel tempo, più che la sua prestazione rispetto 

ai pari. 
Se un obiettivo non viene raggiunto, gli insegnanti, in collaborazione con il team multidisciplinare e 
la famiglia, rivedono il progetto educativo e adattano strategie, strumenti e obiettivi. 
Valutazione iniziale 
All’inizio dell’anno scolastico, i docenti raccolgono tutte le informazioni utili per comprendere il 
contesto scolastico e le caratteristiche dell’alunno. Questo momento è fondamentale per 
personalizzare l’intervento educativo. Si fa riferimento alla Diagnosi Funzionale e alla Certificazione 
di disabilità, alle indicazioni cliniche degli specialisti, che descrivono i bisogni dell’alunno e 
all’osservazione diretta in classe, negli spazi scolastici e nelle attività quotidiane. I principali elementi 
da considerare sono: 

➢ Il gruppo classe e le dinamiche relazionali; 
➢ L’organizzazione del tempo scuola in base alle esigenze dell’alunno; 
➢ Gli spazi e i materiali a disposizione per l’apprendimento; 
➢ Le risorse umane coinvolte (docenti curricolari, di sostegno, educatori); 
➢ Il dialogo con la famiglia, per raccogliere informazioni utili alla definizione del P.E.I. 

Questa fase iniziale serve a identificare i bisogni formativi ed educativi, in vista di un inserimento 
scolastico efficace e partecipato. 
Valutazione in itinere e finale 
Durante l’anno scolastico, la valutazione continua attraverso l’osservazione sistematica dell’alunno, 
l’uso di strumenti e prove personalizzate e la condivisione regolare delle osservazioni tra insegnanti, 
specialisti e famiglia. 
La valutazione considera: 

➢ il livello di partecipazione dell’alunno; 
➢ il suo interesse e coinvolgimento; 
➢ la comprensione dei compiti; 
➢ le capacità esecutive, attentive e relazionali; 
➢ l’adattamento alle regole scolastiche. 



L’obiettivo è documentare i progressi, anche piccoli, e valutare l’efficacia del percorso educativo, 
così da poterlo modificare in modo tempestivo, se necessario. 
Valutazione nel primo ciclo e all’Esame di Stato 
Per la scuola primaria e secondaria di primo grado, la valutazione degli alunni con disabilità fa 
riferimento al D.Lgs. 62/2017, art. 11. Essa riguarda il comportamento, le discipline scolastiche e le 
attività svolte in base al P.E.I. L’obiettivo della valutazione è lo sviluppo delle potenzialità 
dell’alunno, in termini di apprendimento, comunicazione, relazioni e socializzazione (D.Lgs. 
297/1994, art. 314, c. 2). Gli alunni con disabilità: 

➢ partecipano alle prove standardizzate nazionali, con misure compensative o dispensative, se 
necessarie; 

➢ possono svolgere prove differenziate per l’Esame di Stato, basate sul proprio P.E.I., con 
valore equivalente a quelle ordinarie (D.Lgs. 62/2017, art. 11, commi 5 e 6). 

La sottocommissione d’esame predispone, se necessario, prove adeguate al profilo dell’alunno, 
usando le attrezzature, i sussidi e le modalità di verifica già utilizzate durante l’anno. Se l’alunno non 
sostiene l’esame, riceve un attestato di credito formativo (art. 11, c. 8), che consente l’iscrizione alla 
scuola secondaria di secondo grado o ai percorsi di istruzione e formazione professionale. Anche la 
certificazione delle competenze dell’alunno con disabilità è redatta in coerenza con il percorso 
personale svolto e le abilità acquisite in ambiti diversi. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



INCLUSIONE DEGLI ALUNNI CON BES 
 

Bisogni Educativi Speciali: osservazione e individuazione 
Il tema dei Bisogni Educativi Speciali (BES) richiede un'attenzione costante da parte della scuola, che 
deve attivare strategie culturali e operative da esplicitare nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa 
(PTOF). Riconoscere in modo tempestivo le difficoltà di apprendimento e di funzionamento 
scolastico degli alunni è un’azione fondamentale per attuare una didattica inclusiva ed efficace. 
Secondo quanto previsto dalla Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 e confermato dalle Linee 
guida per l’inclusione del 2022, la scuola ha il compito di prendersi cura di tutti gli alunni che, pur 
non presentando una disabilità certificata o un Disturbo Specifico dell’Apprendimento (DSA), 
mostrano bisogni educativi particolari legati a svantaggi di tipo linguistico, culturale, sociale o 
emotivo. La Circolare Ministeriale n. 8 del 6 marzo 2013 chiarisce che: “Fermo restando l’obbligo di 
presentazione delle certificazioni per disabilità e DSA, è compito dei Consigli di classe/interclasse 
individuare gli alunni per i quali sia comunque necessario personalizzare la didattica, anche in 
assenza di diagnosi, sulla base di considerazioni pedagogiche e didattiche motivate e verbalizzate”. 
Per quanto riguarda gli alunni BES legati a svantaggio socioeconomico, culturale o linguistico, la 
Direttiva sottolinea che la loro individuazione deve basarsi su elementi oggettivi, come segnalazioni 
dei servizi sociali, oppure su fondati criteri psicopedagogici e didattici, documentati dai docenti. 
 
Cosa osservare: il ruolo dell’osservazione docente 
Conoscere come funziona l’alunno nel contesto scolastico richiede una osservazione sistematica, 
intenzionale e finalizzata. Questa osservazione rappresenta una fase preliminare fondamentale nel 
processo educativo e serve per orientare le successive scelte didattiche e pedagogiche. 
L’osservazione da parte del docente non è un semplice “guardare”, ma un processo riflessivo che 
richiede competenze disciplinari e pedagogiche solide, capacità di analisi obiettiva libera da giudizi 
soggettivi e attenzione all’intero sistema: alunno, classe, famiglia, contesto extrascolastico. Per 
esempio, un insegnante competente non interpreterà come disinteresse un’eccessiva lentezza nella 
scrittura, ma la considererà un possibile segnale di disgrafia o di altra difficoltà. Allo stesso modo, 
difficoltà nel memorizzare le tabelline o le procedure matematiche possono essere indicatori di un 
profilo di fragilità da monitorare. L’osservazione deve essere contestuale, svolta cioè durante le 
attività quotidiane, e mirata a comprendere sia gli ostacoli che le risorse personali dell’alunno, come 
stili cognitivi o punti di forza alternativi. Inoltre, deve servire per ripensare le pratiche didattiche, al 
fine di migliorare l’efficacia degli interventi e promuovere il benessere scolastico. 
 
La griglia osservativa: uno strumento per progettare l'inclusione 
Per supportare l’osservazione sistematica, si raccomanda l’uso di griglie osservative specifiche (vedi 
allegati), diversificate in base al grado scolastico: 

➢ per la scuola primaria, una griglia per monitorare l’acquisizione di lettura, scrittura e calcolo 
➢ per la scuola secondaria, una griglia per individuare comportamenti e prestazioni atipiche 

Queste griglie aiutano a descrivere in modo oggettivo le difficoltà osservate, a individuare 
comportamenti problematici ricorrenti e duraturi, non occasionali, a riconoscere e valorizzare stili 
di apprendimento alternativi e a costruire un quadro completo dei bisogni educativi dell’alunno. I 
dati raccolti permettono di pianificare adattamenti metodologici, misure compensative o 
dispensative, e una didattica personalizzata, formalizzata nel Piano Didattico Personalizzato (PDP).  
La griglia può essere utilizzata all’inizio dell’anno scolastico (per difficoltà già note), nei primi mesi 
di attività (ottobre-novembre) e in corso d’anno, qualora emergano segnali di nuove difficoltà. 

 
 



Bisogni Educativi Speciali: cosa osservare nella Scuola dell’Infanzia 
La Scuola dell’Infanzia svolge un ruolo molto importante nel riconoscere precocemente eventuali 
difficoltà di apprendimento, in particolare quelle che potranno poi rientrare nei Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento (DSA). Anche se una diagnosi ufficiale di DSA può essere fatta solo dopo 
l’ingresso nella scuola primaria, è già in questa prima fase del percorso scolastico che si possono 
osservare i segnali di rischio. 
Secondo le Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA (DM 12 luglio 
2011), è fondamentale prestare attenzione a difficoltà grafo-motorie, percettive, di linguaggio, di 
memoria e di orientamento nello spazio e nel tempo. La scuola dell'infanzia, quindi, non deve 
“diagnosticare”, ma può osservare, prevenire e favorire lo sviluppo armonico delle competenze di 
base. 
 
Cosa osservare e come intervenire 
L’osservazione da parte degli insegnanti deve essere sistematica e mirata alle principali aree di 
sviluppo: 

• Area psicomotoria (movimenti, coordinazione) 
• Area linguistica (comprensione e produzione del linguaggio) 
• Area dell’intelligenza numerica (conoscenza dei numeri e loro uso) 
• Area dell’attenzione e della memoria 
• Area dell’autonomia (capacità di svolgere attività in modo indipendente) 
• Area relazionale (rapporti con adulti e coetanei) 

In questa fascia d’età è fondamentale lavorare con metodologie attive e coinvolgenti, che 
favoriscano: 

• il movimento (psicomotricità) 
• l’espressione attraverso vari linguaggi (verbale, corporeo, grafico) 
• la costruzione di relazioni positive, con rituali e momenti di condivisione sereni. 

 
Cosa fare concretamente 

• Osservare con attenzione e continuità ogni bambino 
• Individuare i segnali di rischio che possono indicare una difficoltà nello sviluppo 
• Valorizzare l’identità personale e promuovere l’autonomia 
• Sostenere lo sviluppo di tutte le competenze: sensoriali, motorie, linguistiche, cognitive, 

sociali 
• Proporre attività personalizzate soprattutto per i bambini di 5 anni che mostrano difficoltà 

nel linguaggio 
Il linguaggio orale è infatti uno dei principali indicatori di possibili difficoltà nella lettura. Per questo 
è utile proporre giochi linguistici, attività di pregrafismo ed esercizi di consapevolezza fonologica 
come la segmentazione sillabica (es. “ca-ne”) o il riconoscimento del suono iniziale delle parole. 
Tutte queste attività aiutano i bambini a sviluppare le abilità necessarie per imparare a leggere e 
scrivere nella scuola primaria, senza però anticipare forzatamente la letto-scrittura, che non è un 
obiettivo della Scuola dell’infanzia. Anche lo sviluppo delle abilità numeriche dovrebbe avvenire in 
modo naturale, attraverso giochi e attività che integrino: 

➢ significato del numero (aspetto semantico), 
➢ nome del numero (aspetto lessicale), 
➢ ordine dei numeri (aspetto di successione). 

 
Strumenti a supporto degli insegnanti 



Per aiutare gli insegnanti a osservare in modo sistematico, è stata predisposta una griglia di 
osservazione (vedi allegati). Questo strumento non ha scopo diagnostico, ma fornisce spunti utili 
per la pratica quotidiana e permette di cogliere eventuali difficoltà nelle diverse aree. Se, dopo la 
prima osservazione, emergono difficoltà in uno o più ambiti, gli insegnanti attiveranno attività di 
potenziamento, rivolte a tutto il gruppo. Se, dopo una seconda osservazione, le difficoltà dovessero 
persistere, si potrà valutare, insieme alla famiglia, un eventuale invio ai servizi specialistici per una 
valutazione più approfondita. Infine, è importante che gli esiti delle osservazioni vengano 
comunicati alla scuola primaria, per garantire continuità educativa e permettere agli insegnanti della 
primaria di accogliere con maggiore consapevolezza ogni bambino. 
 
Cosa evitare 

➢ Non anticipare i tempi della letto-scrittura. Forzare l’apprendimento del codice scritto 
troppo presto può ostacolare lo sviluppo naturale e armonico delle competenze di base. 

 
Bisogni Educativi Speciali: cosa osservare nella Scuola Primaria 
 
Apprendimento della letto-scrittura.  
Nella scuola primaria, la maggior parte degli alunni apprende la letto-scrittura senza particolari 
difficoltà. Alcuni bambini sviluppano spontaneamente l'interesse per il codice alfabetico, 
formulando domande agli adulti mentre interagiscono in modo ludico con lettere e parole presenti 
nel loro ambiente. Tuttavia, qualora un alunno, al termine della classe seconda, non abbia ancora 
automatizzato, anche solo parzialmente, i processi di decodifica, è opportuno ipotizzare la presenza 
di una difficoltà di apprendimento. Sebbene tale difficoltà non implichi necessariamente la presenza 
di un Disturbo Specifico dell’Apprendimento (DSA), può risultare funzionale un approfondimento 
attraverso un’indagine specialistica. È compito inderogabile della scuola, ai sensi dell’art. 3 della 
Legge 170/2010 e dell’art. 2 del D.M. 12/07/2011, informare tempestivamente la famiglia e 
indirizzarla verso il percorso diagnostico più adeguato. 
 
Cosa è importante fare.  

➢ Gestire l’attenzione alternando momenti di lavoro a pause frequenti e attività dinamiche 
➢ Promuovere il lavoro cooperativo, abituando gli alunni ad ascoltare e rispettare i tempi 

degli altri 
➢ Organizzare la didattica in modo flessibile, alternando attività collettive a momenti 

individuali o in piccolo gruppo 
➢ Proporre esercizi fonologici e giochi linguistici, come la sintesi sillabica, la ricostruzione di 

parole a partire dalle sillabe, i treni di parole, il riconoscimento di rime o l’utilizzo di 
materiali visivi come tombole e domino con immagini e sillabe da associare. 

Si dovrà poi, in un secondo tempo, passare ad un lavoro di tipo fonologico. Le attività utili per 
sviluppare la consapevolezza fonologica devono essere presenti già nell’ultimo anno della scuola 
dell’infanzia e proseguire nei primi due anni della scuola primaria. I processi di consapevolezza 
fonologica vengono acquisiti infatti in modo sequenziale e si strutturano in livelli gerarchici di 
competenza: 

1. Livello della Parola: riconoscere le parole all’interno di una frase. 
2. Livello della Sillaba: individuare le sillabe iniziali, finali o intermedie. 
3. Livello della Rima: riconoscere parole che terminano con gli stessi suoni. 
4. Livello dei Fonemi: identificare i suoni iniziali, finali e poi tutti i suoni all’interno di una parola. 

Le attività proposte per raggiungere tale obiettivo prevedono:  
➢ Segmentazione e fusione fonemica (legata a scrittura e lettura) 



➢ Associazione tra suoni (fonemi) e lettere (grafemi) 
➢ Individuazione e conteggio dei fonemi (iniziale, intermedio, finale) 
➢ Uso di immagini per riconoscere suoni comuni 
➢ Composizione e scomposizione di parole bisillabe 
➢ Costruzione graduale del codice alfabetico a partire da consonanti continue e sillabe semplici 

(CV). 
 
Il metodo fono-sillabico 
Un approccio su misura in grado di sviluppare la consapevolezza fonologica è il metodo fono-
sillabico che, adattato alle esigenze degli alunni con DSA, valorizza l’aspetto immaginativo del 
pensiero infantile. Ogni lettera viene presentata collegandola visivamente a un'immagine 
significativa somigliante a quella lettera ad esempio la Montagna per la emme. Solitamente, nei 
comuni alfabetieri murali o nei libri di testo, non si ha cura di tale associazione tra il suono, il segno 
grafico e l’immagine relativa (esempio effe di fata o emme di mela): il nesso è soltanto fonetico e 
dunque abbastanza debole. L’associazione mentale non è intuitivamente ovvero 
immaginativamente ripercorribile. È opportuno dare al bambino la possibilità di operare 
intuitivamente, ed anche autonomamente, connessioni interne tra ciò che gli viene presentato e la 
sua personale assunzione immaginativa. In tal modo la “sintesi grafica” in cui il disegno viene 
essenzializzato nella forma della lettera, si imprime come immagine mentale e consente di operare 
più facilmente il discernimento tra i caratteri grafici, sia nella fase di scrittura che in quella di lettura. 
Si deve privilegiare quindi un tipo di percorso che, prendendo spunto da un’immagine esteriore, 
renda operante intuitivamente il nesso con l’immagine mentale, per favorire poi gradualmente 
l’assunzione concettuale. Tale metodo si fonda sulla considerazione che il bambino dispone 
anzitutto di un pensiero immaginativo. Egli non si rappresenta astrattamente le cose ma se le 
raffigura: quando gli parliamo, spieghiamo e, ancor più, quando raccontiamo qualcosa, suscitiamo 
nella sua interiorità il sorgere di un’immagine mentale. Sempre facendo appello all’immaginazione, 
ossia la rielaborazione interna del bambino, le consonanti devono essere presentate secondo 
affinità grafiche, così da poter evidenziare le differenze. Saranno inizialmente la P e la B; la D e la R; 
poi la L e la F, la M e la N e così via. Si inizia con quelle che si scrivono da sinistra, si procede con le 
altre scritte da destra (C, G, S), lasciando per ultime la Q e la H. Tutto questo aiuta a creare un legame 
più forte tra il suono, il segno grafico e l’immagine, favorendo la memorizzazione e il riconoscimento 
delle lettere.  
Inoltre per facilitare l’apprendimento: 

➢ Si parte dallo stampato maiuscolo, senza proporre subito tutti i caratteri. 
➢ Si evitano confronti tra troppi stili grafici diversi (stampato/corsivo, maiuscolo/minuscolo) 

fino a che il bambino non ha una rappresentazione mentale chiara della lettera. 
➢ Si privilegia una presentazione graduale delle lettere, iniziando da quelle più semplici da 

scrivere. 
Durante l’insegnamento della scrittura, è utile: 

➢ Fornire indicazioni chiare sui movimenti della mano, partendo dall’alto verso il basso e 
tracciando gli ovali in senso antiorario 

➢ Correggere l’impugnatura della matita, anche con strumenti appositi (matite triangolari, 
gommini ergonomici) 

➢ Dedicare tempo ai fonemi complessi e accompagnare la spiegazione con modelli visivi e 
schemi 

Organizzazione del lavoro in classe 
È buona pratica utilizzare un quaderno delle regole con schemi costruiti insieme alla classe; delle 
griglie, colori, cartelloni e mappe evolutive da aggiornare nel tempo, materiali visivi, strumenti 



compensativi e pratiche metacognitive per favorire l’autonomia. È importante non obbligare alla 
lettura ad alta voce in quanto questo può generare ansia e compromettere la comprensione. Ma 
anche curare la grafomotricità, fornire cioè indicazioni chiare sul movimento da compiere durante 
la scrittura. È inoltre fondamentale prevedere una parte comune delle attività e una parte 
individualizzata, per adattarsi ai diversi bisogni. Si deve creare un ambiente sereno e motivante, 
dove ogni alunno possa apprendere secondo i propri tempi e stili cognitivi. Il docente ha il compito 
di essere un “regista” del processo di apprendimento, guidando, sostenendo e stimolando senza 
trasmettere ansia. 
 
Cosa evitare 

➢ Non richiedere letture ad alta voce forzate: la decodifica e la comprensione devono 
procedere in modo integrato, per evitare fraintendimenti cognitivi (es. inversioni LA/AL). 

➢ Non introdurre precocemente la varietà di caratteri grafici senza una solida acquisizione 
delle prime rappresentazioni mentali. 

➢ Non trasmettere ansia né pressione prestazionale, ma favorire un approccio didattico 
rispettoso e motivante 

 
Apprendimento del calcolo  
Indicazioni operative per l’avvio e il potenziamento delle competenze numeriche 
Fin dai primi anni della scuola primaria, è fondamentale guidare gli alunni nello sviluppo delle abilità 
legate al conteggio e al calcolo mentale. Questi processi sono alla base dell’intelligenza numerica, 
cioè della capacità di comprendere e manipolare i numeri in modo significativo. Le attuali Indicazioni 
Nazionali per il Curricolo della Scuola dell’Infanzia e del Primo Ciclo d’Istruzione (MIUR, 2012, 
aggiornate al D.M. 254/2012 e integrate dal D.Lgs. 62/2017) sottolineano l’importanza di una 
didattica che stimoli la costruzione autonoma del numero e del senso del numero, attraverso 
esperienze concrete e attività di riflessione. La letteratura scientifica, in particolare gli studi in 
ambito neuropsicologico e didattico, indica che le competenze da potenziare a scuola nell’ambito 
dell’intelligenza numerica riguardano sei principali aree: 

1) Processi di conteggio (counting): il conteggio è la capacità di rispondere alla domanda 
"quanti sono?". Non si tratta di un’abilità automatica, ma di un processo complesso che 
richiede l’acquisizione di alcuni principi fondamentali che sono: 

✓ Corrispondenza uno a uno: a ogni oggetto corrisponde un solo numero; 
✓ Ordine stabile: i numeri seguono sempre una stessa sequenza (1, 2, 3...); 
✓ Cardinalità: l’ultimo numero pronunciato indica la quantità totale dell’insieme. 

2) Processi lessicali: questi riguardano la capacità di dare un nome ai numeri. È una competenza 
verbale che si sviluppa precocemente, ma deve essere collegata alla comprensione del 
valore delle quantità. È fondamentale che l’alunno sappia associare correttamente il simbolo 
grafico al nome del numero e, soprattutto, al concetto di quantità corrispondente. 

3) Processi semantici: sono legati alla comprensione del significato dei numeri attraverso 
rappresentazioni mentali. L’obiettivo è far sì che l’alunno sviluppi la capacità di costruire 
immagini mentali delle quantità e delle relazioni tra esse, così da interiorizzare il concetto di 
numero. 

4) Processi sintattici: riguardano la struttura posizionale del numero, cioè la consapevolezza 
che il valore delle cifre dipende dalla loro posizione. Ad esempio, il numero “13” è diverso 
da “31” perché l’ordine delle cifre ne cambia completamente il valore. Questa 
consapevolezza è fondamentale anche per comprendere il funzionamento delle frazioni (es. 
1/3) e del valore decimale. 



5) Calcolo a mente. La ricerca educativa e neuroscientifica considera oggi il calcolo mentale 
come la competenza più rilevante per lo sviluppo dell’intelligenza numerica. Esso permette 
di gestire quantità, operazioni e strategie con flessibilità e rapidità, ed è la base per la 
comprensione del numero come concetto dinamico. 

6) Calcolo scritto: deve essere introdotto gradualmente e con finalità procedurale, a supporto 
delle abilità mentali. È importante che venga presentato come strumento complementare e 
non sostitutivo del ragionamento numerico. 

 
Strategie efficaci per il calcolo mentale 
Per sostenere il potenziamento del calcolo a mente, è utile proporre in classe attività brevi e 
frequenti, con giochi ed esercitazioni che privilegino il pensiero numerico rispetto alla sola 
procedura scritta. Le strategie fondamentali su cui lavorare sono: 

➢ composizione e scomposizione dei numeri: suddividere un numero in parti più semplici o 
combinarle per ottenere una quantità data; 

➢ raggruppamento: ad esempio, creare gruppi da dieci o da cinque per facilitare il conteggio; 
➢ arrotondamento: utilizzare la decina più vicina per facilitare operazioni come addizioni e 

sottrazioni; 
➢ uso delle proprietà delle operazioni: ad esempio la proprietà commutativa o associativa, per 

semplificare i calcoli; 
➢ recupero dei fatti aritmetici: consolidare il recupero automatico di semplici operazioni (es. 

2+2, 3×4, ecc.). 
 
Indicazioni metodologiche 
L’esperienza didattica dovrebbe prevedere quotidianamente attività di calcolo mentale, anche 
brevi, integrate in modo naturale nella giornata scolastica. L’obiettivo non è solo imparare a fare i 
calcoli, ma sviluppare un vero “senso del numero”, che consenta all’alunno di: 

➢ Riflettere sui numeri e le loro relazioni 
➢ Scegliere strategie diverse in base al contesto 
➢ Confrontare e stimare quantità 
➢ Operare con flessibilità e consapevolezza 

Per sostenere l’apprendimento matematico è fondamentale promuovere attività che siano 
frequenti, brevi e variate nella forma; che privilegino il gioco logico-matematico e il problem 
solving; che incentivino l’uso del calcolo a mente come modalità prevalente; che riducano la 
dipendenza da procedure meccaniche e ripetitive; che prevedano l’utilizzo di materiali strutturati e 
non, oggetti concreti, rappresentazioni visive e strumenti facilitatori. 
Nell’ambito di una progettazione didattica inclusiva, in coerenza con il principio di 
personalizzazione previsto dalla L. 170/2010 e dal D.M. 5669/2011, è opportuno: 

➢ adattare tempi e modalità di presentazione dei compiti; 
➢ adottare una valutazione formativa e orientativa; 
➢ valorizzare le strategie individuali di risoluzione; 
➢ promuovere un ambiente di apprendimento supportivo e non competitivo, che permetta 

a ciascun alunno di maturare fiducia nelle proprie capacità logico-matematiche. 

 
Bisogni Educativi Speciali: cosa osservare nella Scuola Secondaria di Primo Grado  
 
Nel contesto della Scuola Secondaria di primo grado, un basso rendimento scolastico persistente 
può rappresentare un indicatore significativo della possibile presenza di un Disturbo Specifico 
dell’Apprendimento (DSA) non precedentemente riconosciuto durante il percorso nella Scuola 



primaria, oppure non ancora manifestatosi in modo evidente. In questi casi, è fondamentale attivare 
un'attenta e sistematica osservazione da parte dell’intero Consiglio di classe, come previsto dalla 
normativa vigente. Ai sensi dell’Art. 3 della Legge 8 ottobre 2010, n. 170, e dell’Art. 2 del Decreto 
Ministeriale 12 luglio 2011, qualora emergano difficoltà ricorrenti e non riconducibili a una mancata 
applicazione dello studente, la scuola ha il dovere di comunicarle tempestivamente alla famiglia, 
proponendo l’avvio di un percorso di approfondimento diagnostico presso i servizi specialistici 
competenti. Per supportare tale fase osservativa, è possibile utilizzare strumenti validati come la 
Griglia di osservazione per la rilevazione di prestazioni atipiche, pensata per identificare 
precocemente situazioni a rischio di DSA nella Scuola Secondaria di Primo e Secondo Grado (vedi 
allegati). Questo strumento, costituisce un valido ausilio per documentare in modo oggettivo le 
difficoltà rilevate nei diversi ambiti disciplinari e trasversali. 
 
Strategie didattiche inclusive nella Scuola Secondaria 
Come evidenziato nelle Linee Guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA 
(allegate al DM 12 luglio 2011, aggiornate secondo il D.Lgs. 66/2017 e il D.Lgs. 96/2019), la Scuola 
Secondaria richiede agli studenti un progressivo consolidamento delle competenze strumentali di 
base (lettura, scrittura e calcolo), unitamente allo sviluppo di un metodo di studio autonomo e 
all’acquisizione di prerequisiti cognitivi e metacognitivi indispensabili per affrontare contenuti 
disciplinari sempre più complessi. Per gli studenti con DSA, questi requisiti possono rappresentare 
una fonte di difficoltà significativa, con il rischio di sviluppare atteggiamenti di demotivazione, 
rinuncia o disinvestimento scolastico. Tuttavia, tali criticità possono essere efficacemente contenute 
e superate attraverso l’individuazione di strategie didattiche inclusive, l’adozione di strumenti 
compensativi adeguati e l’applicazione di misure dispensative fondate sulla personalizzazione 
dell’apprendimento. Tra gli approcci più efficaci, si raccomandano: 

➢ l’uso della didattica per competenze, che valorizza i punti di forza dello studente; 
➢ la flessibilità nella verifica e nella valutazione, in coerenza con quanto previsto dalle Linee 

Guida e dalla normativa sui BES; 
➢ l’impiego di strumenti compensativi digitali e cartacei (mappe concettuali, sintesi vocali, 

calcolatrici, formulari); 
➢ l’adozione di metodologie attive e cooperative che favoriscano il coinvolgimento e la 

partecipazione attiva dello studente. 
È fondamentale, inoltre, che tali misure siano formalizzate all’interno di un Piano Didattico 
Personalizzato (PDP), redatto in modo condiviso dal Consiglio di classe, con la partecipazione della 
famiglia. Il PDP rappresenta uno strumento di lavoro dinamico, da monitorare e aggiornare in 
relazione all’evoluzione del percorso scolastico. 
 
Dislessia (Disturbo Specifico di Lettura): indicazioni operative 
Per quanto riguarda il Disturbo Specifico della Lettura (dislessia), le Linee guida per il diritto allo 
studio degli alunni e degli studenti con DSA (MIUR, 2011, aggiornate con le indicazioni della Nota MI 
562 del 3 aprile 2019) evidenziano un aspetto fondamentale: nella scuola secondaria, l’obiettivo 
prioritario della didattica deve essere quello di promuovere la comprensione del testo, più che la 
mera correttezza della lettura ad alta voce. È importante distinguere tra due processi cognitivi 
diversi: la decodifica, cioè la lettura meccanica delle parole, e la comprensione del testo. Poiché non 
coincidono, è necessario che la didattica li affronti separatamente, valorizzando soprattutto le 
strategie che favoriscano la comprensione. A tal proposito, risulta utile adottare alcune modalità di 
lettura che tengano conto delle caratteristiche dello studente dislessico. È preferibile, ad esempio, 
favorire la lettura silenziosa piuttosto che quella ad alta voce, in quanto risulta generalmente più 
rapida, meno faticosa e più funzionale alla comprensione. Inoltre, è opportuno insegnare modalità 



di lettura che facilitino l’individuazione del significato generale del testo, utilizzando accorgimenti 
come l’evidenziazione di parole chiave o l’uso di testi con una impaginazione chiara e leggibile, così 
da orientare lo studente verso una comprensione globale prima di una lettura analitica. Nel caso 
della dislessia, il ricorso a strumenti compensativi rappresenta una misura fondamentale. Questi 
strumenti permettono di trasformare un compito di lettura, reso difficile dal disturbo, in un compito 
di ascolto o di altra natura, maggiormente accessibile. È quindi importante che lo studente venga 
adeguatamente formato all’uso di tali strumenti. Tra quelli più efficaci si possono citare: 

➢ la presenza di una persona di supporto che legga le consegne, i testi delle verifiche o i quesiti 
a risposta multipla; 

➢ l’utilizzo di software di sintesi vocale, utili per ascoltare testi anche lunghi e per favorire 
l’autonomia nello studio; 

➢ l’uso di libri digitali, audiolibri e dizionari elettronici, strumenti ormai ampiamente diffusi e 
disponibili anche attraverso le principali piattaforme ministeriali come “Book in Progress” e 
“LibroAID”. 

Oltre agli strumenti compensativi, la didattica deve essere progettata in modo inclusivo, 
personalizzato e metacognitivo. Ciò significa valorizzare il canale visivo e iconico, favorire l’uso di 
schematizzazioni, mappe concettuali, diagrammi, nonché filmati e registrazioni audio dei contenuti, 
soprattutto in fase di spiegazione. In molti casi, è più efficace presentare nuovi contenuti attraverso 
il linguaggio orale, piuttosto che esclusivamente tramite testi scritti. Anche la possibilità di registrare 
le lezioni può risultare molto utile, offrendo allo studente l’opportunità di riascoltare le spiegazioni 
secondo i propri tempi. Un ulteriore supporto può consistere nella semplificazione dei testi di studio, 
intervenendo sulla complessità del lessico e sulla struttura sintattica delle frasi, pur senza alterare i 
contenuti. Questa prassi è particolarmente utile per gli studenti con difficoltà linguistiche, ma si 
rivela efficace anche per il resto della classe. Va ricordato, infatti, che una buona didattica per i DSA 
è una buona didattica per tutti. L’adozione di strategie inclusive e strumenti facilitatori arricchisce 
l’esperienza formativa dell’intero gruppo classe.            È altresì fondamentale che il docente: 

➢ sia informato e formato in merito ai Disturbi Specifici dell’Apprendimento, secondo quanto 
previsto dalla Legge 170/2010 e dalle successive linee guida; 

➢ informi la classe, previa condivisione con la famiglia, in modo trasparente e rispettoso, per 
favorire un clima di comprensione e cooperazione, evitando giudizi errati o discriminazioni 
nei confronti dello studente con DSA; 

➢ lavori in sinergia con gli altri docenti del consiglio di classe, con la famiglia e con eventuali 
figure educative che seguono lo studente nello studio pomeridiano, così da offrire un 
intervento educativo coerente e condiviso.  

 
Disortografia e disgrafia: indicazioni operative per una didattica inclusiva 
Nel caso dei Disturbi Specifici di Scrittura, ovvero disortografia e disgrafia, le Linee guida per il diritto 
allo studio degli alunni e degli studenti con DSA (MIUR, 2011), riprese e integrate dalla Nota MIUR 
n. 562 del 3 aprile 2019, sottolineano l’importanza di un approccio didattico che tenga conto delle 
specifiche difficoltà nella produzione scritta. In particolare, si evidenzia che gli studenti con 
disortografia o disgrafia necessitano di tempi più lunghi per la realizzazione dei compiti scritti. 
Questo perché, nel momento in cui devono rileggere un proprio testo, si trovano spesso a dover 
effettuare una doppia revisione: una prima lettura mirata all’autocorrezione degli errori ortografici 
e una seconda dedicata alla revisione degli aspetti sintattici e organizzativi del testo. Di 
conseguenza, è fondamentale che venga loro concesso un tempo adeguato, tenendo conto di 
questa duplice operazione cognitiva. Sul piano della valutazione, è importante ricordare che, come 
indicato dalle Linee guida, l’attenzione deve essere posta principalmente sui contenuti disciplinari e 



non penalizzare eccessivamente eventuali errori formali. L’obiettivo è valorizzare ciò che lo studente 
sa e sa comunicare, anche se con mezzi diversi o meno convenzionali.                                
Per supportare il processo di scrittura, gli studenti con disortografia o disgrafia possono avvalersi di 
specifici strumenti compensativi, che rappresentano un valido aiuto per ridurre il carico cognitivo e 
migliorare la qualità della produzione scritta. Tra gli strumenti più efficaci si segnalano: 

➢ mappe concettuali e schemi utilizzabili durante la fase di pianificazione e organizzazione del 
testo, in grado di fornire una traccia visiva per la costruzione del discorso; 

➢ computer con correttore ortografico integrato e, se possibile, anche con sintesi vocale, utile 
per riascoltare quanto scritto e facilitare così l’autocorrezione e la revisione; 

➢ registratori vocali, che permettono allo studente di prendere appunti in forma orale, 
sostituendo in parte la scrittura manuale, spesso difficoltosa e rallentata in presenza di 
disgrafia. 

È opportuno sottolineare che l’uso di questi strumenti non rappresenta un vantaggio, bensì una 
forma di equità didattica, volta a compensare una difficoltà oggettiva e certificata, in coerenza con 
quanto previsto dalla Legge 170/2010. La personalizzazione dell’insegnamento e la predisposizione 
di strumenti adeguati consentono infatti allo studente di esprimere le proprie competenze e 
conoscenze senza essere ostacolato dalle difficoltà strumentali legate al disturbo.   
 
Discalculia: indicazioni operative per una didattica inclusiva 
Per quanto riguarda la discalculia, ovvero il Disturbo Specifico dell’Apprendimento legato al calcolo, 
le Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con DSA (MIUR, 2011), in coerenza 
con quanto previsto dalla Legge 170/2010, pongono l’attenzione su un aspetto fondamentale: non 
è raro che gli studenti con difficoltà nel calcolo si trovino a sperimentare una condizione di 
impotenza appresa. Si tratta di un vero e proprio blocco che coinvolge non solo le competenze 
cognitive, ma anche la motivazione all’apprendimento, spesso minata da ripetuti insuccessi 
scolastici. Per affrontare efficacemente questa situazione, è necessario adottare strategie didattiche 
mirate, che agiscano sia sul piano cognitivo sia su quello emotivo-relazionale. Tra le indicazioni 
operative più efficaci si segnalano: 

➢ la possibilità di personalizzare almeno una parte dell’intervento, anche all’interno del 
contesto collettivo della classe, riservando momenti individualizzati di supporto; 

➢ l’importanza di guidare lo studente nella riscoperta della propria competenza, favorendo 
esperienze didattiche che gli permettano di percepire il successo e la propria efficacia; 

➢ la riflessione sugli errori, che non vanno letti come semplici mancanze, ma come indicatori 
dei processi cognitivi attivati. Attraverso l’analisi dell’errore, eventualmente anche con il 
supporto di un colloquio individuale, l’insegnante può comprendere le misconcezioni 
consolidate nella memoria dello studente e intervenire con strategie mirate; 

➢ la necessità di pianificare percorsi di potenziamento specifici, finalizzati allo sviluppo e al 
consolidamento dei processi cognitivi che sostengono le competenze numeriche e logico-
matematiche. 

L’analisi dell’errore riveste quindi un ruolo centrale nella progettazione didattica. Essa consente di 
individuare le confusioni cognitive che ostacolano l’apprendimento e di scegliere di conseguenza 
l’approccio più efficace per modificare l’errore in competenza. Questo processo richiede un 
insegnamento intenzionale, graduale e paziente, orientato a ricostruire la fiducia dello studente 
nelle proprie capacità. 
In merito agli strumenti compensativi e alle misure dispensative, anche per la discalculia valgono i 
principi generali previsti dalle Linee guida e ribaditi nella Nota MIUR n. 562/2019. Strumenti come 
la calcolatrice, la tabella pitagorica, il formulario personalizzato, le linee dei numeri o le mappe 
concettuali dei procedimenti non devono essere intesi come mezzi per potenziare le abilità, ma 



piuttosto come strumenti per alleggerire il carico cognitivo e rendere accessibile il compito. In altre 
parole, questi strumenti aiutano lo studente a svolgere l’attività senza essere sopraffatto dalle 
difficoltà esecutive, ma non sostituiscono l’intervento didattico volto al potenziamento delle 
competenze. Per essere davvero efficace, dunque, la didattica rivolta a studenti con discalculia deve 
essere: 

➢ inclusiva, cioè capace di adattarsi ai bisogni individuali all’interno del gruppo classe; 
➢ motivante, in grado di rinforzare l’autoefficacia e contrastare l’impotenza appresa; 
➢ strategica e riflessiva, fondata sull’osservazione dell’errore e sul potenziamento mirato delle 

funzioni cognitive coinvolte nel calcolo. 
 
Strumenti compensativi e misure dispensative per studenti con DSA 
In base alla Legge 170/2010 e alle successive Linee guida per il diritto allo studio degli alunni e degli 
studenti con Disturbi Specifici di Apprendimento (MIUR, 2011), l’adozione di strumenti compensativi 
e misure dispensative costituisce un passaggio fondamentale per garantire agli studenti con DSA il 
diritto all’apprendimento e al successo formativo. Tali strumenti non rappresentano un privilegio, 
bensì un mezzo per rimuovere gli ostacoli che la dislessia, la disgrafia, la disortografia e la discalculia 
pongono nel normale percorso scolastico. È importante sottolineare che l’insegnante riveste un 
ruolo centrale nella scelta e nell’adattamento di tali strumenti, poiché è la figura che meglio conosce 
le caratteristiche individuali dello studente e che può quindi costruire percorsi didattici realmente 
inclusivi e funzionali. 
 
Strumenti compensativi 
Gli strumenti compensativi hanno lo scopo di sostituire o affiancare le abilità deficitarie, 
permettendo allo studente di svolgere le attività scolastiche con maggiore autonomia e minor fatica. 
Alcuni strumenti sono di tipo tradizionale (mappe, formulari), altri sono di tipo tecnologico. Tra i 
principali strumenti compensativi si ricordano: 

➢ mappe concettuali e mentali, schemi, grafici e tabelle, da utilizzare in fase di studio, 
esposizione orale o verifica scritta; 

➢ PC o tablet per la scrittura, dotati di correttori ortografici, predittori ortografici e software di 
sintesi vocale per rileggere i testi prodotti; 

➢ software didattici per la creazione di mappe, per la matematica, e per l’organizzazione dello 
studio; 

➢ sintesi vocale, che consente la lettura automatica di testi digitali, anche in formato audio, 
utile per trasformare un compito di lettura in un’esperienza di ascolto; 

➢ dizionari digitali (per l’italiano, le lingue straniere e non native); 
➢ audiolibri e libri parlati, disponibili presso numerosi editori o attraverso reti dedicate come 

il Centro Libri Digitali dell’AID; 
➢ registratori digitali o app vocali, utili per prendere appunti o registrare spiegazioni e 

consegne; 
➢ PowerPoint o presentazioni multimediali, per supportare l’esposizione orale; 
➢ calcolatrice, formulario personalizzato, tabelle, in particolare per studenti con discalculia.             

Tutti questi strumenti sono pensati per alleggerire il carico cognitivo e favorire un accesso più 
efficace alle informazioni, migliorando il rendimento e riducendo lo stress legato alle difficoltà di 
apprendimento. 
 
Misure dispensative 
Le misure dispensative mirano invece a ridurre la quantità o la complessità di alcuni compiti, per 
evitare un sovraccarico che risulterebbe penalizzante rispetto alle reali potenzialità cognitive dello 



studente. Secondo quanto previsto dalle Linee guida e ribadito anche nella Nota MIUR n. 562 del 3 
aprile 2019, tali misure non devono compromettere il raggiungimento degli obiettivi minimi, ma 
vanno calibrate in base alle caratteristiche e al grado scolastico dello studente. Tra le principali 
misure dispensative si possono prevedere: 

➢ dispensa dalla lettura ad alta voce, salvo diversa richiesta dello studente; 
➢ riduzione della quantità di esercizi o domande, mantenendo inalterata la qualità del 

compito; 
➢ tempi personalizzati per lo svolgimento di verifiche e interrogazioni; 
➢ dispensa dalla copiatura dalla lavagna o dalla scrittura sotto dettatura; 
➢ ridotta richiesta di memorizzazione di elenchi, date o definizioni, soprattutto se astratte; 
➢ concordare con la famiglia i carichi di compiti a casa, adattando tempi e modalità, senza 

compromettere gli obiettivi formativi. 
 
Tecnologie digitali e consapevolezza metacognitiva 
L’utilizzo di tecnologie digitali non è solo una risposta strumentale alle difficoltà, ma può diventare 
una vera e propria risorsa metacognitiva. Attraverso software personalizzati, gli studenti imparano 
a riconoscere i propri stili cognitivi, a gestire i compiti scolastici in autonomia e a rafforzare la propria 
autostima. In particolare, sono consigliati: 

➢ programmi di sintesi vocale, che leggono testi digitali e ne permettono il salvataggio in 
formato audio; 

➢ software per la scrittura assistita, con correttori ortografici e predittori di parole; 
➢ applicazioni per la costruzione di mappe concettuali e la schematizzazione visiva dei 

contenuti; 
➢ audiolibri, video didattici e contenuti multimediali, che facilitano l’apprendimento 

attraverso il canale visivo e uditivo. 
In conclusione, la selezione e l’uso mirato di strumenti compensativi e misure dispensative, in 
un’ottica personalizzata e inclusiva, rappresentano un elemento chiave per garantire pari 
opportunità educative agli studenti con DSA. È responsabilità del consiglio di classe integrare tali 
misure nel Piano Didattico Personalizzato (PDP), da costruire in sinergia con la famiglia e, ove 
presente, con specialisti e tutor dell’apprendimento.  
 
Verifiche e criteri di valutazione per studenti con DSA 
In linea con quanto previsto nel Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF) e nelle Linee guida 
per il diritto allo studio degli alunni e degli studenti con Disturbi Specifici di Apprendimento (allegate 
al D.M. 5669/2011 e aggiornate dal D.M. 12 luglio 2012), la valutazione degli alunni con DSA deve 
essere sempre chiara rispetto agli obiettivi: va posta attenzione più alla competenza che alla forma 
e più ai processi cognitivi e metacognitivi che non al solo prodotto finale. In particolare, le verifiche 
e le valutazioni, comprese quelle previste per l’Esame conclusivo del primo ciclo di istruzione, 
devono tener conto delle condizioni soggettive dell’alunno, garantendo modalità compatibili con le 
sue reali possibilità di apprendimento. Le prove d’esame devono essere svolte in un contesto il più 
possibile analogo a quello utilizzato durante l’anno scolastico, con l’adozione degli strumenti 
compensativi e delle misure dispensative previsti nel PDP. È importante sottolineare che nel diploma 
finale non viene riportata alcuna indicazione sulle modalità personalizzate delle prove. Tra le prassi 
valutative più efficaci e frequentemente adottate, si segnalano: 

➢ prove equivalenti nei contenuti a quelle della classe, ma ridotte nel numero di esercizi e con 
tempi più distesi; 

➢ verifiche proposte secondo una gradualità nella difficoltà degli esercizi; 



➢ uso di domande a scelta multipla, vero/falso, a completamento o a risposta chiusa e diretta, 
con possibilità di integrare immagini, vignette o mappe; 

➢ sostegno nella produzione scritta, anche attraverso la fornitura di scalette o tracce guidate; 
➢ programmazione delle interrogazioni orali, con domande esplicite e tempi distesi per la 

risposta; 
➢ possibilità di svolgere una sola verifica al giorno, per evitare il sovraccarico cognitivo; 
➢ modifica delle prove di ascolto, con supporti visivi o multimediali (video, documentari, 

immagini); 
➢ considerazione dell’impegno profuso e dei progressi personali rispetto ai livelli iniziali. 
➢ considerazione degli errori ortografici ai soli fini del monitoraggio e del miglioramento, 

evitando che influiscano negativamente sulla valutazione del contenuto; 
➢ valutazione incentrata sui progressi ottenuti, in relazione sia ai livelli iniziali sia all’impegno 

dimostrato. 
 
L’insegnamento delle lingue straniere  
L’apprendimento delle lingue straniere rappresenta una delle aree più critiche per molti studenti 
con DSA. Anche in questo caso, la normativa vigente (art. 6 del D.M. 12 luglio 2012) prevede 
modalità flessibili e inclusive, nel rispetto dei diritti dello studente e della pari dignità formativa. Le 
strategie didattiche devono favorire: 

• l’uso prioritario del canale orale, con particolare valorizzazione dell’interazione verbale; 
• l’impiego sistematico di strumenti compensativi (audio, dizionari digitali, mappe) e di misure 

dispensative (es. dalla scrittura sotto dettatura); 
• la progettazione di verifiche compatibili con le caratteristiche del disturbo, con esercizi 

strutturati, domande dirette e supporti visivi. 
Per supportare l'apprendimento della lingua straniera, gli studenti con DSA possono avvalersi di 
misure dispensative e strumenti compensativi da utilizzare durante l’anno scolastico e, se previsti 
dal Piano Didattico Personalizzato (PDP), anche in sede d’esame. Tra questi ricordiamo: 

➢ sintesi vocale e audiolibri, utili per facilitare la comprensione orale dei testi scritti. 
➢ Computer dotato di correttore ortografico e dizionario digitale, per favorire la produzione 

scritta in modo più autonomo ed efficace; 
➢ software di supporto linguistico, che consentano un'interazione semplificata con il testo, sia 

nella fase di comprensione che in quella di produzione. 
Le principali misure dispensative adottabili per gli alunni con DSA nello studio delle lingue straniere 
comprendono: 

➢ tempi aggiuntivi per lo svolgimento delle verifiche scritte e orali; 
➢ riduzione del carico di lavoro, intesa sia come quantità di esercizi sia come complessità 

linguistica delle consegne 
 
Dispensa dalle prove scritte di lingua straniera  
Nel caso in cui lo studente presenti una certificazione DSA di particolare gravità, la normativa 
consente, in via eccezionale, la dispensa dalle prove scritte nelle lingue straniere, purché siano 
soddisfatte tutte le seguenti condizioni: 

1. presenza nella certificazione clinica di una richiesta esplicita di dispensa; 
2. domanda formale da parte della famiglia; 
3. approvazione del Consiglio di classe, che ne valuta la congruenza con il percorso didattico e 

la gravità del disturbo. 
In sede di Esame di Stato, lo studente sosterrà una prova orale sostitutiva definita dalla 
Commissione, sulla base della documentazione fornita dal Consiglio di classe. 



Esonero dallo studio della lingua straniera 
Ai sensi dell’art. 6, comma 6 del D.M. 5669/2011, in presenza di disturbi di particolare gravità, 
eventualmente associati ad altre condizioni cliniche (comorbilità), lo studente può essere esonerato 
dall’insegnamento della lingua straniera. Tale esonero, subordinato a richiesta della famiglia e a 
successiva approvazione del Consiglio di Classe, comporta la predisposizione di un percorso 
didattico differenziato. In tal caso, in sede di esame di Stato, lo studente potrà sostenere prove 
differenziate, coerenti con il percorso svolto, finalizzate non al rilascio del diploma, ma di una 
attestazione (ai sensi dell’art. 13 del D.P.R. 323/1998). A fini chiarificativi, si sottolinea che la 
dispensa riguarda unicamente le prove scritte in lingua straniera, mentre l’esonero implica 
l’esclusione dell’intera disciplina linguistica e la sostituzione con un piano personalizzato.  
Criteri di verifica e valutazione 
Nelle attività di verifica e valutazione, particolare rilievo sarà attribuito: 

• nella comprensione (scritta e orale), alla capacità di cogliere il significato globale del 
messaggio, anche in presenza di errori formali; 

• nella produzione orale o scritta, all’efficacia comunicativa, ossia alla capacità di esprimersi 
in modo comprensibile, seppur non perfettamente corretto sotto il profilo grammaticale. 

Infine, soprattutto nella scuola secondaria di secondo grado, si raccomanda, in funzione delle 
difficoltà mnemoniche spesso associate ai DSA, una riduzione dell’uso di testi letterari complessi 
in lingua straniera e una maggiore attenzione allo sviluppo del lessico d’uso ad alta frequenza, più 
funzionale alla comunicazione quotidiana. 
 
Esami di Stato conclusivi del primo ciclo di istruzione 
In base a quanto stabilito dall’art. 10 del D.P.R. 122/2009, per gli studenti con Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento (DSA) adeguatamente certificati, la valutazione e la verifica degli 
apprendimenti, comprese quelle effettuate in sede di esame di Stato, devono tenere conto delle 
specifiche situazioni soggettive. In tal senso, la relazione finale del Consiglio di classe della terza 
secondaria di primo grado deve includere tutte le informazioni rilevanti per consentire alla 
Commissione d’esame di svolgere il proprio compito in modo consapevole e inclusivo. Tra queste 
informazioni rientrano: il percorso didattico effettivamente svolto dall’alunno, le strategie 
metodologiche adottate, le risorse e gli strumenti compensativi utilizzati, le misure dispensative 
attivate, i tempi assegnati per lo svolgimento delle attività, gli obiettivi raggiunti e, se previsto, il 
supporto richiesto per le prove d’esame. Salvo eventuali aggiornamenti normativi, resta valido 
quanto indicato nella Circolare Ministeriale n. 48/2012, che disciplina l’espletamento degli esami 
per gli studenti con DSA certificati ai sensi della Legge 170/2010. In particolare, durante le prove 
scritte, tali studenti hanno diritto a utilizzare gli strumenti compensativi già previsti nel PDP o in 
altra documentazione redatta ai sensi dell’art. 5 del D.M. 12 luglio 2011. Gli strumenti possono 
includere dispositivi informatici dotati di sintesi vocale, correttore ortografico, predittore 
ortografico e altre risorse abitualmente utilizzate durante l’anno scolastico. La Commissione 
d’esame può inoltre prevedere misure di supporto personalizzate, sia durante le prove scritte sia 
nella fase del colloquio, finalizzate a favorire un clima sereno e il pieno rispetto delle condizioni 
soggettive del candidato. È possibile, ad esempio, designare un membro della Commissione che 
legga i testi delle prove scritte per facilitarne la comprensione, oppure concedere tempi più lunghi 
per lo svolgimento delle prove, con particolare attenzione alle verifiche linguistiche. Nel caso in cui 
lo studente faccia uso della sintesi vocale, la Commissione potrà rendere disponibili le prove su 
supporto informatico. Come raccomandato dal D.M. 12 luglio 2011, la valutazione dovrà focalizzarsi 
prevalentemente sul contenuto delle risposte, piuttosto che sugli aspetti formali. Durante la Prova 
Nazionale INVALSI, gli studenti con DSA sostengono le prove con il supporto degli strumenti 
compensativi già impiegati nel corso dell’anno scolastico, come tabelle, formulari, tavola pitagorica, 



calcolatrice, registratore vocale e software specifici per la videoscrittura e la lettura digitale. 
L’obiettivo è garantire che le prove nazionali non diventino ostacolo alla valorizzazione delle 
competenze acquisite, ma siano opportunità di verifica autentica del percorso compiuto. Infine, è 
importante sottolineare che, nel diploma finale, non verranno menzionate né le modalità 
personalizzate di svolgimento delle prove né le eventuali misure adottate, al fine di garantire la 
tutela della privacy e della pari dignità del percorso scolastico seguito. potrei mettere qui schema 
prove invalsi 

 
 
ALUNNI CON ALTRI DISTURBI EVOLUTIVI SPECIFICI 
La normativa di riferimento per gli alunni con altri disturbi evolutivi specifici è rappresentata dalla 
Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012: “Strumenti di intervento per alunni con Bisogni 
Educativi Speciali e organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”, integrata dalle note MIUR 
n. 8 del 6 marzo 2013 e n. 2563 del 22 novembre 2013. Oltre ai DSA (Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento), rientrano tra i disturbi evolutivi specifici: 

➢ i disturbi del linguaggio, 
➢ i disturbi delle abilità non verbali, 
➢ l’ADHD in forma grave, tale da compromettere il percorso scolastico, 
➢ il funzionamento cognitivo limite (borderline), 
➢ altre problematiche evolutive connotate da severità clinica e impatto significativo sul 

percorso scolastico. 
Nel trattare le difficoltà di apprendimento, è importante distinguere tra: 

➢ Difficoltà ordinarie, temporanee e comuni nella vita scolastica di ogni alunno; 
➢ Difficoltà gravi, più persistenti o complesse, che possono richiedere attenzione pedagogica 

mirata; 
➢ Disturbi di apprendimento, permanenti e di origine neurobiologica, che configurano una 

condizione clinica. 
Non ogni difficoltà scolastica configura automaticamente un Bisogno Educativo Speciale (BES). Il 
riconoscimento di un BES va riservato a situazioni in cui il disagio è riconducibile a un disturbo 
clinicamente accertato, che ha un impatto significativo sul funzionamento scolastico. Ecco perché 
una distinzione fondamentale da fare è quella tra diagnosi e certificazione.  

➢ Una diagnosi è un parere clinico rilasciato da un professionista abilitato (medico, psicologo, 
neuropsichiatra, logopedista, ecc.) che attesta la presenza di un disturbo, ma non comporta 
automaticamente un diritto a misure didattiche specifiche. 

➢ Una certificazione, invece, ha valore legale e attesta il diritto dell’alunno a fruire di 
interventi e strumenti previsti da normative specifiche, come la L. 104/1992 per la disabilità 
o la L. 170/2010 per i DSA. 

Nel caso dei DSA, le strutture sanitarie pubbliche (o accreditate) rilasciano una certificazione che dà 
diritto all’attivazione di strumenti compensativi e misure dispensative. Per gli altri disturbi evolutivi 
specifici, invece, è possibile ottenere una diagnosi clinica, ma non una certificazione ai sensi di legge. 
In assenza di una certificazione rilasciata ai sensi delle leggi sopra citate, è il Consiglio di classe (o 
interclasse) a valutare, in piena autonomia e responsabilità didattica, se attivare un Piano Didattico 
Personalizzato (PDP). La richiesta della famiglia o la sola presenza di una diagnosi non obbligano 
all’attivazione del PDP, che rimane una scelta discrezionale e motivata da parte del team docente. 
Tale decisione deve basarsi su una valutazione condivisa dei bisogni dell’alunno, delle difficoltà 
effettive riscontrate nel percorso scolastico e dell’efficacia attesa delle misure da adottare. In caso 
positivo, la scelta va verbalizzata, motivata nel verbale del Consiglio di classe e trasmessa alla 
Funzione Strumentale per l’Inclusione, per gli adempimenti previsti. Anche in assenza di una 



diagnosi formale, il Consiglio può decidere di personalizzare la didattica per un alunno che manifesti 
difficoltà significative, purché ciò avvenga nel rispetto di criteri pedagogici chiari e condivisi, e dopo 
confronto con la famiglia.  
 
Strumenti e modalità di intervento 
Il PDP, in questi casi, diventa uno strumento didattico e organizzativo volto ad adattare metodi, 
tempi e strumenti di valutazione alle caratteristiche dell’alunno, senza abbassare gli standard di 
apprendimento, ma piuttosto rendendoli raggiungibili con strategie diversificate. Le misure 
dispensative e gli strumenti compensativi, previsti anche dalle Linee guida attuative del D.M. 
5669/2011, possono essere utilizzati per alunni con altri BES, qualora il Consiglio di classe ritenga 
che possano favorire un percorso scolastico più efficace. Tali strumenti devono comunque essere 
coerenti con le difficoltà osservate e usati con flessibilità e buon senso. Nel concreto, una volta 
deliberato l’intervento personalizzato, la scuola potrà inserire nel verbale del Consiglio di 
classe/interclasse la descrizione della situazione e delle misure individuate e predisporre un Piano 
Didattico Personalizzato che definisca gli obiettivi, le strategie e gli strumenti da adottare. Il PDP ha 
validità annuale e non costituisce una garanzia di successo, ma una misura di accompagnamento 
al percorso educativo dell’alunno.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



INCLUSIONE DEGLI ALUNNI IN SITUAZIONE DI SVANTAGGIO 
 

L’inclusione degli alunni in situazione di svantaggio è disciplinata dalla Direttiva Ministeriale del 27 
dicembre 2012, intitolata “Strumenti di intervento per alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) e 
organizzazione territoriale per l’inclusione scolastica”, integrata dalle note MIUR n. 8 del 6 marzo 
2013 e n. 2563 del 22 novembre 2013. Questi documenti pongono l’attenzione su tutte quelle 
situazioni in cui uno studente, anche solo per un periodo limitato, può trovarsi in difficoltà nel 
percorso scolastico e necessitare di interventi didattici personalizzati, anche in assenza di una 
certificazione clinica o di una diagnosi formale. Lo svantaggio scolastico può derivare da diversi 
fattori, principalmente suddivisibili in tre ambiti: 

➢ socio-economico, legato a condizioni familiari difficili o a situazioni di disagio sociale; 
➢ culturale, connesso a contesti educativi deprivati o significativamente diversi da quello 

scolastico; 
➢ linguistico, tipico degli alunni non italofoni, che possono avere una conoscenza limitata della 

lingua italiana. 
La Direttiva sottolinea che i BES legati a queste situazioni devono essere riconosciuti sulla base di 
elementi oggettivi, come segnalazioni dei servizi sociali, oppure considerazioni pedagogiche e 
didattiche fondate. In questi casi, le scuole possono adottare percorsi didattici personalizzati e, se 
necessario, prevedere misure dispensative e strumenti compensativi. Tuttavia, a differenza delle 
situazioni legate a diagnosi cliniche, queste misure hanno carattere temporaneo e devono essere 
applicate solo per il tempo strettamente necessario, puntando soprattutto su strategie educative 
personalizzate. 
 
Cosa fare per gli alunni in situazione di svantaggio 
Nel caso degli alunni appartenenti alla categoria dei BES senza certificazione, la progettazione degli 
interventi deve seguire criteri di flessibilità, temporaneità e proporzionalità, in linea con quanto 
previsto dalla Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012 e dalle successive Note MIUR n. 8/2013 e 
n. 2563/2013. La scuola, in fase di programmazione e realizzazione dei percorsi personalizzati, si 
impegna a: 

➢ monitorare costantemente l’efficacia degli interventi, attivandoli solo per il periodo 
realmente necessario; 

➢ adottare misure compensative e dispensative in forma transitoria, riservando un uso più 
continuativo a strategie didattiche personalizzate, più efficaci in termini educativi e di 
inclusione; 

➢ rispettare le disposizioni nazionali in merito alla valutazione e agli esami di Stato, ricordando 
che per gli alunni BES non certificati non è previsto l’uso ufficiale di strumenti compensativi 
o dispensativi in sede d’esame, salvo nuove indicazioni ministeriali. 

 
Alunni con svantaggio linguistico 
Nel caso di alunni stranieri che presentano difficoltà legate alla non conoscenza dell’italiano, gli 
interventi devono basarsi su evidenze oggettive (come relazioni dei servizi sociali) oppure su 
motivate osservazioni psico-pedagogiche e didattiche. Gli strumenti predisposti, anche in questo 
caso, avranno natura transitoria, con l’obiettivo di accompagnare l’alunno verso un’autonomia 
linguistica e scolastica sempre maggiore. Il Consiglio di Classe (o l’Interclasse o Sezione), in presenza 
di una richiesta da parte della famiglia o dopo adeguata riflessione collegiale, potrà attivare un Piano 
Didattico Personalizzato (PDP) o un Piano di Studio Personalizzato (PSP). In ogni caso, la decisione 
deve essere motivata, verbalizzata e documentata, anche ai fini dell’archiviazione e del 
monitoraggio da parte delle figure di riferimento per l’inclusione. Il percorso personalizzato, come 



indicato dalla normativa, ha validità annuale e rappresenta uno strumento per facilitare il successo 
scolastico, senza costituire una garanzia automatica di esito positivo. Qualora il Consiglio di Classe 
(o Sezione/Interclasse) lo ritenga utile, e con il consenso delle famiglie, la scuola può attivare un 
Laboratorio di italiano come seconda lingua (L2). La Circolare Ministeriale n. 24 del 1° marzo 2006 
sottolinea come lo studio della lingua italiana debba essere integrato nella quotidianità 
dell’apprendimento, attraverso attività pratiche, percorsi intensivi e strumenti didattici specifici. 
 
Valutazione ed esami  
In coerenza con le Linee guida per la valutazione (O.M. 172/2020) e con le successive indicazioni 
ministeriali, le verifiche in itinere, così come le valutazioni periodiche e finali, devono essere 
coerenti con gli obiettivi indicati nel PDP o nel PSP (specifichiamo che Il PDP, Piano Didattico 
Personalizzato, è un documento che definisce interventi didattici su misura per studenti con Disturbi 
Specifici dell'Apprendimento (DSA) o altri Bisogni Educativi Speciali (BES). Il PSP, Piano di Studi 
Personalizzato, invece, è uno strumento didattico che mira a insegnare agli studenti un metodo di 
studio efficace, mirando all'acquisizione di conoscenze e competenze, oltre che alla metodologia di 
apprendimento-verifica). Ciò vale sia per la fase iniziale di accoglienza, sia per il successivo 
accompagnamento nello studio delle discipline, assicurando che le prove siano accessibili e 
adeguate al livello linguistico e cognitivo dell’alunno. In merito agli esami di Stato, si precisa che, ad 
oggi, non è consentito l’utilizzo di strumenti dispensativi e compensativi per alunni con BES non 
certificati. È quindi compito della scuola supportare adeguatamente tali alunni durante l’anno 
scolastico, affinché possano affrontare le prove finali con strumenti e strategie interiorizzate e 
autonome. L’inclusione degli alunni in situazione di svantaggio, come sancito anche dal Piano 
Nazionale di Inclusione (PNI) e dal Piano Triennale dell’Offerta Formativa (PTOF), rappresenta un 
compito prioritario per la scuola, che deve operare con flessibilità, consapevolezza e competenza. 
Ogni intervento deve essere motivato, documentato e finalizzato a promuovere la piena 
partecipazione dell’alunno al percorso scolastico, rispettandone i tempi, i bisogni e le potenzialità. 

 
FOCUS SUGLI ALUNNI STRANIERI 

Un’attenzione particolare va rivolta agli alunni con cittadinanza non italiana, per i quali un’adeguata 
accoglienza, un inserimento scolastico graduale e un accompagnamento educativo, sono 
fondamentali per il successo formativo. Anche quando mostrano una buona padronanza 
dell’italiano orale, questi studenti possono incontrare difficoltà nella comprensione e produzione 
dei testi scritti, specialmente in ambito disciplinare. Le difficoltà più comuni riguardano: 

➢ la decodifica del testo scritto, spesso affrontata attraverso la via fonologica, a causa di un 
vocabolario ancora limitato; 

➢ la comprensione del linguaggio specifico delle discipline, che utilizza termini poco frequenti 
e strutture linguistiche complesse; 

➢ la produzione scritta, dove si osservano errori legati alla lingua madre (ad esempio nella 
discriminazione dei suoni, nell’uso delle doppie o nella costruzione sintattica). 

Nei casi in cui l’alunno abbia ricevuto una scolarizzazione nel paese di origine, possono aggiungersi 
difficoltà dovute alle differenze tra i sistemi di scrittura. Per questo motivo, è fondamentale che 
tutte le scuole, di ogni ordine e grado, attivino interventi mirati a sostenere l’apprendimento 
dell’italiano come seconda lingua (L2) e lo studio delle discipline, ad esempio attraverso attività 
individuali o per piccoli gruppi, uso di materiali didattici semplificati o facilitati, percorsi linguistici 
graduali. Tali misure contribuiscono a colmare lo svantaggio iniziale e favoriscono un reale 
inserimento scolastico e sociale. A tal proposito, si richiama la Circolare Ministeriale n. 24 del 1° 
marzo 2006, che sottolinea l'importanza di inserire “lo studio della lingua italiana nella quotidianità 



dell’apprendimento e della vita scolastica degli alunni stranieri, con attività di laboratorio linguistico 
e con percorsi e strumenti per l’insegnamento intensivo dell’italiano”. 
 
Valutazione, accoglienza e inclusione degli alunni con cittadinanza non italiana 
L’accoglienza, l’inserimento e l’inclusione degli alunni con cittadinanza non italiana costituiscono 
una priorità educativa e culturale per il sistema scolastico italiano. Tali processi devono essere 
attuati attraverso un approccio graduale, personalizzato e rispettoso della normativa vigente. La 
scuola rappresenta il primo contesto di reale integrazione e coesione sociale, contribuendo 
attivamente allo sviluppo della persona e alla partecipazione alla vita collettiva. Il riferimento 
normativo principale è l’art. 45 del D.P.R. 31 agosto 1999, n. 394, che stabilisce l’obbligo scolastico 
e l’applicazione degli stessi criteri di valutazione previsti per gli alunni italiani. Tali criteri sono ribaditi 
dal D.P.R. 22 giugno 2009, n. 122 sul sistema nazionale di valutazione. In materia di inclusione, 
risultano fondamentali anche la Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012 sui Bisogni Educativi Speciali 
(BES), la Nota MIUR del 22 novembre 2013 e le Linee guida per l’accoglienza e l’integrazione degli 
alunni stranieri. 
Il “Protocollo d’intesa per l’inclusione degli alunni migranti” invita le scuole a strutturare 
l’accoglienza attraverso due fasi principali: l’avvio allo studio e l’accompagnamento progressivo 
all’apprendimento disciplinare. Durante la fase iniziale di alfabetizzazione in italiano L2, la 
valutazione ha funzione principalmente formativa, centrata sul rilevamento delle competenze 
linguistiche iniziali, della motivazione, dell’impegno e del potenziale dell’alunno. In questa fase il 
Consiglio di Classe/Interclasse potrà motivare, in ciascuna disciplina, la non attribuzione del voto, 
specificando che “la valutazione non viene espressa in quanto l’alunno si trova nella fase di 
alfabetizzazione in lingua italiana”. Successivamente, nella fase di accompagnamento allo studio, 
l’alunno acquisita una base linguistica (livelli A2/B1 del QCER) affronta gradualmente le discipline 
scolastiche con l’ausilio di strumenti didattici adattati e la valutazione sarà effettuata sulla base degli 
adattamenti didattici predisposti (semplificazioni, facilitazioni, glossari, mappe concettuali). 
 
Criteri di valutazione  
La normativa attuale (D.P.R. 394/1999, art. 45; D.P.R. 122/2009) stabilisce che gli studenti con 
cittadinanza non italiana siano valutati secondo gli stessi criteri previsti per gli alunni italiani. La 
valutazione periodica e finale deve seguire i criteri deliberati dal Collegio dei Docenti ed essere: 

➢ tempestiva e trasparente, 
➢ espressa in decimi (eccetto nella scuola primaria dove si esprime un giudizio descrittivo), 
➢ finalizzata all’ammissione all’anno successivo o all’esame di Stato solo in caso di valutazioni 

sufficienti in tutte le discipline e nel comportamento, 
➢ accompagnata dal rilascio della certificazione delle competenze al termine di ogni ciclo 

scolastico. 

 
Personalizzazione didattica e utilizzo del PDP 
Per gli alunni non italofoni, la Nota MIUR del 22 novembre 2013 raccomanda l’utilizzo del Piano 
Didattico Personalizzato (PDP) solo in casi eccezionali, privilegiando interventi transitori, mirati 
all’apprendimento della lingua italiana e al consolidamento delle competenze di base. La 
valutazione, in questo contesto, deve essere sempre rispettosa del percorso individuale dello 
studente, tenendo conto della sua storia scolastica precedente, delle caratteristiche del sistema 
educativo di provenienza, delle abilità e competenze effettivamente acquisite, anche attraverso 
percorsi personalizzati. Tuttavia, qualora vi siano diagnosi di disabilità (L. 104/1992) o DSA (L. 
170/2010), oppure rientrino nella categoria dei BES, è doveroso predisporre strumenti 
personalizzati e documentare le strategie attuate. 



Il ruolo della famiglia e dei mediatori culturali 
Una corretta accoglienza passa attraverso una relazione costruttiva con la famiglia, elemento 
fondamentale per il successo dell’inserimento scolastico. È opportuno garantire un dialogo continuo 
e trasparente basato dull’ascolto, eventualmente supportato da mediatori culturali o interpreti, per 
facilitare la comprensione del sistema educativo italiano, delle sue finalità educative e delle 
modalità di valutazione. In tale ottica, può essere utile predisporre fogli informativi plurilingue con 
indicazioni su: 

➢ l’organizzazione scolastica, 
➢ il calendario degli incontri scuola-famiglia, 
➢ le modalità di valutazione e certificazione. 

 
Esami di Stato e valorizzazione delle competenze  
Per gli esami di Stato, non è prevista una personalizzazione formale delle prove per gli alunni 
stranieri, salvo i casi certificati di BES o PDP. Tuttavia, la Commissione d’esame può tener conto delle 
modalità di apprendimento e del percorso svolto, evidenziandoli nella relazione finale. Nella scuola 
del primo ciclo, laddove sussistano significative difficoltà linguistiche, è possibile prevedere la 
presenza di mediatori o docenti esperti nella lingua madre dello studente per supportarne la 
comprensione. Inoltre, nel colloquio orale, si potranno valorizzare contenuti legati alla cultura 
d’origine, nel rispetto della diversità e dell’interculturalità contribuendo così a una valutazione più 
equa e significativa. 
In conclusione, la valutazione degli alunni stranieri non può prescindere da un approccio pedagogico 
che coniughi equità e inclusione, senza rinunciare al rigore formativo. Essa deve valorizzare i 
progressi compiuti, tenere conto dei punti di partenza e delle potenzialità di ciascuno, e adottare 
strumenti e modalità che favoriscano l’apprendimento, pur mantenendo alti gli standard educativi. 
In tale prospettiva, la scuola si configura come comunità educante capace di accogliere, 
accompagnare e valorizzare ogni studente, nella consapevolezza che l’inclusione non è solo un 
dovere normativo, ma soprattutto un principio fondante della convivenza democratica.  

 
L’insegnamento dell’italiano come L2  

Inizialmente l’attenzione si è concentrata sull’insegnamento dell’italiano come seconda lingua (L2) 
per rispondere ai bisogni comunicativi immediati di coloro che arrivano a scuola privi di conoscenze 
linguistiche. L'obiettivo era creare condizioni favorevoli per un graduale inserimento, attenuando le 
difficoltà iniziali. Attualmente, è necessario qualificare ulteriormente l’intervento didattico rivolto 
anche agli studenti stranieri nati o presenti in Italia da tempo, per accompagnarli verso un uso pieno 
e consapevole della lingua italiana nelle sue diverse funzioni (narrare, argomentare, spiegare, ecc.). 
Questo è particolarmente rilevante nella scuola secondaria, dove l’italiano L2 rappresenta una 
chiave di accesso ai saperi disciplinari. L’insegnamento dell’italiano L2 rappresenta un intervento 
educativo specifico e temporaneo, distinto dall’insegnamento della lingua madre semplificata o di 
una lingua straniera. Esso richiede tempi lunghi, metodi mirati e strumenti adatti, in particolare per 
il passaggio dall’italiano della comunicazione quotidiana (che si acquisisce in pochi mesi) all’italiano 
per lo studio (che può richiedere anni). Per questo motivo è fondamentale il coinvolgimento di tutti 
i docenti, ciascuno con un ruolo attivo nella facilitazione dei linguaggi disciplinari e nella 
predisposizione di strategie inclusive. L’esperienza educativa dimostra che i percorsi più efficaci 
sono quelli basati su attività laboratoriali in piccoli gruppi, in alternativa ai corsi tradizionali di lingua, 
spesso poco incisivi per numero di ore e metodologia. I laboratori linguistici costituiscono il perno 
dell’intervento integrato per l’apprendimento della L2. Il Quadro comune europeo di riferimento 
per le lingue (QCER), elaborato dal Consiglio d’Europa (2001, 2020), rappresenta il principale punto 



di riferimento per la definizione dei livelli linguistici e la programmazione degli interventi. In base ad 
esso, il percorso di apprendimento dell’italiano L2 attraversa tre fasi: 

➢ Fase iniziale (livelli A1-A2): sviluppo delle capacità di comprensione orale, acquisizione del 
lessico di base, prime strutture grammaticali, abilità tecniche di lettura e scrittura. 

➢ Fase “ponte” verso l’italiano dello studio: consolidamento delle competenze linguistiche e 
delle strategie cognitive necessarie per apprendere. Si utilizzano strumenti come glossari 
plurilingui, testi semplificati e percorsi guidati di lettura e scrittura. 

➢ Fase degli apprendimenti comuni: l’alunno partecipa alle attività curricolari con un 
crescente grado di autonomia. Presenti residui interventi di supporto linguistico.  

 
L’intercultura come risorsa educativa: strategie, strumenti, misure e buone pratiche per 

l’Inclusione degli alunni stranieri 

Nel corso di questo processo, l’intercultura rappresenta un’occasione educativa per tutta la classe. 
Il punto di vista “altro” dell’alunno straniero, la sua competenza metalinguistica e la sua esperienza 
plurilingue possono arricchire l’ambiente di apprendimento. La scuola può valorizzare tale ricchezza 
attraverso strumenti inclusivi quali: strategie didattiche e organizzative, strumenti compensativi, 
misure dispensative e buone pratiche. 
 
Strategie didattiche e organizzative 

➢ Gradualità nell’inserimento scolastico: accoglienza differenziata per età, provenienza, 
competenze linguistiche e storia scolastica. 

➢ progetto iniziale di alfabetizzazione: attività specifiche per l’apprendimento dell’italiano L2 
(livelli A1-A2 del QCER), con orario flessibile e progressivo. 

➢ organizzazione di laboratori linguistici: in piccoli gruppi, in orario scolastico, con materiali 
semplificati. 

➢ didattica per livelli e per competenze: personalizzazione dei percorsi di apprendimento, uso 
di mappe concettuali e strategie visive. 

➢ peer tutoring e lavoro cooperativo: valorizzazione del gruppo dei pari. 
➢ progettazione di Unità di Apprendimento semplificate, con obiettivi minimi nelle discipline.  

 
Strumenti compensativi 

➢ Glossari bilingue o visuali 
➢ schede operative semplificate 
➢ mappe concettuali e tabelle riassuntive 
➢ schede di verifica facilitate e con domande guidate 
➢ libri in lingua madre o semplificati 
➢ registratori vocali o strumenti digitali di supporto (es. traduttori, sintesi vocale) 
➢ quaderni o agende visive 

 
Misure dispensative 

➢ Dispensa dalla lettura ad alta voce nei primi tempi 
➢ dispensa da interrogazioni orali non preparate 
➢ dispensa temporanea dalla produzione scritta in italiano, nelle prime fasi di alfabetizzazione 
➢ tempi aggiuntivi per le prove scritte 
➢ valutazione adattata, con prove semplificate o in lingua madre (se utile) 
➢ dispensa da contenuti non ancora accessibili per livello linguistico 
 



 

➢ Nota: le misure dispensative vanno limitate nel tempo e sempre motivate dal Consiglio di 

Classe/Interclasse. Per gli alunni non italofoni il PDP è previsto solo in casi eccezionali (Nota 
MIUR del 22/11/2013). 

 
Buone pratiche 

➢ Colloquio iniziale con la famiglia, eventualmente con mediatore linguistico-culturale 

➢ scheda anagrafica semplificata e bilingue per la raccolta dei dati. 
➢ tutoraggio da parte di un compagno di classe (peer educator) 

➢ uso di schede informative tradotte sulla scuola, calendario, regole e valutazione 

➢ incontri periodici scuola-famiglia con supporto linguistico 

➢ valorizzazione delle competenze e della cultura di origine: uso di fiabe, testi, canzoni in lingua 
madre 

➢ celebrazione di giornate interculturali e attività condivise per promuovere la cittadinanza 
attiva 

➢ coordinamento con il territorio: servizi sociali, enti locali, associazioni, centri interculturali 
 
In conclusione, la valutazione degli alunni con cittadinanza non italiana deve coniugare inclusione 
ed equità, senza rinunciare al rigore formativo. Essa richiede un’attenzione costante ai progressi 
individuali, alla personalizzazione degli interventi e all’adozione di pratiche didattiche condivise. La 
scuola si configura, così, come comunità educante, capace di accompagnare ciascuno studente 
valorizzandone il percorso, nella consapevolezza che l’inclusione non è solo un obbligo normativo, 
ma un valore fondante della democrazia e della cittadinanza attiva. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



IL PIANO DIDATTICO PERSONALIZZATO (PDP): UNO STRUMENTO PER 
L’INCLUSIONE SCOLASTICA 

In base alla Direttiva Ministeriale del 27 dicembre 2012, che ha ampliato il quadro normativo 
delineato dalla Legge 170/2010 sui Disturbi Specifici di Apprendimento (DSA) e dal Decreto 
Ministeriale 5669/2011, ogni alunno con Bisogni Educativi Speciali (BES) ha diritto a un percorso 
didattico personalizzato, finalizzato a garantire la piena partecipazione alla vita scolastica e il 
successo formativo. Tali disposizioni riconoscono l’importanza di un’azione educativa flessibile e 
inclusiva, capace di rispondere alle diverse esigenze degli studenti, anche in assenza di una 
certificazione formale. Il documento di riferimento per gli alunni con disabilità certificata ai sensi 
della Legge 104/1992 è il Piano Educativo Individualizzato (PEI), mentre per gli studenti con DSA o 
altri BES il principale strumento di intervento è il Piano Didattico Personalizzato (PDP). Quest’ultimo 
rappresenta un documento dinamico e condiviso, volto a definire con chiarezza le strategie 
didattiche personalizzate, le misure dispensative, gli strumenti compensativi e i criteri di valutazione 
più idonei, nel rispetto del curricolo comune. Il PDP si configura come un vero e proprio patto 
educativo tra scuola, famiglia e, se necessario, i servizi socio-sanitari. La sua elaborazione è affidata 
al Consiglio di classe o di interclasse, che agisce sulla base di eventuale documentazione clinica 
presentata, ma anche in seguito ad osservazioni didattiche e psicopedagogiche maturate all’interno 
del contesto scolastico. In presenza di una diagnosi di DSA, è obbligatoria la redazione del PDP; in 
caso di BES non certificati, la decisione di attivarlo deve essere motivata e verbalizzata nelle sedi 
collegiali. Il PDP ha la duplice funzione di guidare il lavoro degli insegnanti offrendo indicazioni 
operative chiare e coerenti e informare in modo trasparente le famiglie favorendo la 
corresponsabilità educativa. Al suo interno devono essere indicati con precisione: 

➢ gli strumenti compensativi e le misure dispensative previste dalle Linee guida attuative del 
DM 5669/2011; 

➢ le strategie didattiche personalizzate più adeguate alle caratteristiche cognitive, emotive e 
relazionali dell’alunno; 

➢ i criteri di verifica e valutazione, coerenti con il percorso personalizzato e finalizzati alla 
valorizzazione delle potenzialità individuali. 

Pur mantenendo gli obiettivi generali del curricolo, il PDP consente di attuare processi di 
individualizzazione (adattamento di tempi e modalità) e personalizzazione (valorizzazione delle 
peculiarità di ciascun alunno), in un’ottica inclusiva e orientata allo sviluppo delle competenze. 
 
Tempistiche e fasi operative 
Il PDP deve essere redatto: 

➢ entro il mese di novembre per gli studenti già diagnosticati e seguiti negli anni precedenti; 
➢ all’inizio dell’anno scolastico o al momento dell’inserimento dell’alunno, su segnalazione 

della famiglia o dei docenti; 
➢ in corso d’anno, qualora emergano nuove situazioni o necessità educative. 

Il percorso di stesura del PDP si articola nelle seguenti fasi operative: 
➢ Consegna della diagnosi alla segreteria dell’Istituto da parte della famiglia; 
➢ Incontro conoscitivo preliminare tra il coordinatore di classe (o docente prevalente), la 

famiglia, il Dirigente scolastico o il referente DSA, volto alla raccolta di tutte le informazioni 
utili; 

➢ Riunione dei docenti, nella quale si procede all’individuazione degli strumenti compensativi 
e dispensativi, delle strategie didattiche e delle modalità di verifica e valutazione da 
adottare; 

➢ Redazione del PDP su apposito modello fornito dall’Istituto, sulla base delle osservazioni e 
delle decisioni condivise dal team docente; 



➢ Sottoscrizione del documento da parte dei docenti e dei genitori, a formalizzare l’accordo 
educativo; 

➢ Validazione del PDP da parte del Dirigente scolastico; 
➢ Consegna di una copia alla famiglia, che assume valore di patto di corresponsabilità 

educativa; 
➢ Monitoraggio e verifica, da effettuarsi almeno due volte l’anno, in coincidenza con gli 

scrutini o altre scadenze significative. 
L’adozione del PDP, correttamente gestita, consente di valorizzare le potenzialità di ogni studente e 
di promuovere una scuola realmente inclusiva, capace di adattarsi ai bisogni educativi di ciascuno 
senza abbassare il livello degli obiettivi formativi, ma offrendo strumenti adeguati a raggiungerli. 
 
Il Piano Didattico Personalizzato: contenuti essenziali e strategie didattiche 
Il Piano Didattico Personalizzato (PDP) rappresenta uno strumento di progettazione educativa e 
didattica volto a garantire agli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES), e in particolare con Disturbi 
Specifici di Apprendimento (DSA), un percorso formativo rispondente alle loro specifiche 
caratteristiche, nel rispetto degli obiettivi generali del curricolo. Secondo quanto previsto dalle Linee 
guida allegate al D.M. 5669/2011, dalla Circolare Ministeriale del 27 dicembre 2012, dalla C.M. 
8/2013 e dalle disposizioni relative agli alunni con ADHD (nota MIUR del 20 marzo 2012), il PDP deve 
essere costruito sulla base di una sinergia tra scuola, famiglia e specialisti, e articolarsi nei seguenti 
punti fondamentali: 

➢ dati anagrafici dell’alunno 
➢ profilo didattico e descrizione delle caratteristiche cognitive e apprenditive 
➢ livello di raggiungimento degli obiettivi e loro eventuale adattamento 
➢ attività didattiche personalizzate e individualizzate, con esplicitazione delle metodologie e 

strategie adottate 
➢ strumenti compensativi e misure dispensative definiti per ogni disciplina 
➢ modalità di verifica e criteri di valutazione personalizzati 
➢ patto educativo condiviso con la famiglia 

Nel rispetto degli obiettivi generali e specifici previsti dalle Indicazioni Nazionali, la didattica deve 
essere flessibile e articolata, adottando metodologie diversificate che promuovano l’autonomia, la 
motivazione e il successo formativo. In questo quadro, la Legge 170/2010 sottolinea l’importanza 
dell’impiego di strumenti compensativi, ovvero dispositivi e strategie che consentono allo studente 
di superare o aggirare le difficoltà derivanti dal disturbo, come ad esempio mappe concettuali, 
sintesi vocali, calcolatrici o software specifici. Parallelamente, vengono previste misure 
dispensative, che sollevano l’alunno dallo svolgimento di alcune attività particolarmente 
penalizzanti, senza compromettere il percorso formativo, come ad esempio la lettura ad alta voce 
o il prendere appunti in autonomia. La scelta degli strumenti e delle misure deve essere chiaramente 
indicata nel PDP, assumendo validità anche in sede di verifica, valutazione ed esami di Stato (DM 
5669 del 12/07/2011, art. 6). È fondamentale precisare che l’utilizzo di strumenti compensativi e 
misure dispensative non altera il giudizio valutativo (art. 6, comma 2, del medesimo decreto), ma 
garantisce pari opportunità nell’accesso ai saperi. Pur tenendo presente che ogni studente con DSA 
presenta caratteristiche individuali uniche, è possibile delineare alcune strategie operative di 
riferimento, che verranno adattate secondo le specifiche esigenze. 
Verifica e Valutazione degli studenti con DSA 
 
Nel processo di verifica e valutazione degli apprendimenti degli studenti con Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento (DSA), è fondamentale adottare criteri che tengano conto delle difficoltà legate 
al disturbo, garantendo al contempo il rispetto degli obiettivi formativi previsti. L’adozione delle 



misure dispensative deve essere sempre valutata con attenzione, al fine di evitare percorsi 
immotivatamente facilitati che non perseguono il successo formativo degli alunni e degli studenti 
con DSA. Tale valutazione deve basarsi sull’effettiva incidenza del disturbo sulle prestazioni 
richieste, assicurando che il percorso di apprendimento dell’alunno o dello studente non venga 
modificato in termini di obiettivi da raggiungere (Linee guida DSA, 12 luglio 2011). Tutte le iniziative 
messe in atto mirano a offrire maggiori opportunità formative attraverso la flessibilità dei percorsi 
didattici, senza tuttavia compromettere i livelli di apprendimento attesi (Nota MIUR n. 2563, 22 
novembre 2013). In particolare, la verifica e la valutazione devono tener conto delle modalità e degli 
strumenti compensativi adottati, garantendo che la valutazione si focalizzi sulle competenze 
effettivamente acquisite e non sulle difficoltà legate al disturbo.  
 
Prove INVALSI per gli Alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES) 
Le prove INVALSI rappresentano uno strumento di valutazione esterna finalizzato a monitorare il 
livello di apprendimento degli studenti nelle competenze di base, in particolare in italiano, 
matematica e lingua straniera. Per gli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES), la normativa 
vigente prevede modalità specifiche che garantiscono il diritto a una partecipazione adeguata e 
inclusiva, rispettando le loro peculiarità e necessità. In base al Decreto Ministeriale 26 giugno 2015, 
n. 741, e successive integrazioni, gli studenti con BES possono usufruire di misure di 
accompagnamento durante lo svolgimento delle prove INVALSI, quali: 

➢ tempi aggiuntivi per lo svolgimento delle prove; 
➢ l’uso di strumenti compensativi e dispensativi indicati nel Piano Didattico Personalizzato 

(PDP); 
➢ modalità di somministrazione individualizzata o in piccolo gruppo, laddove necessario. 

La partecipazione alle prove è obbligatoria per tutti gli studenti, salvo casi di esonero motivati e 
documentati, come previsto dall’articolo 3, comma 2, del Decreto Ministeriale 5669/2011, che 
disciplina specificamente le situazioni di esonero per gli alunni con Disturbi Specifici 
dell’Apprendimento (DSA) e, più in generale, per gli studenti con BES in condizioni di particolare 
gravità. Inoltre, le istituzioni scolastiche hanno il compito di segnalare tempestivamente all’INVALSI 
eventuali richieste di adattamento o esonero, corredate da adeguata documentazione diagnostica 
e dal PDP aggiornato, per garantire la corretta applicazione delle misure di sostegno. Va sottolineato 
che l’obiettivo principale di tali misure è consentire una partecipazione equa alle prove, senza 
alterare i criteri di valutazione standardizzati, in modo da preservare l’inclusività e la validità dei 
risultati. 

Le prove Invalsi per gli alunni con BES 
 

 Svolgimento 
prove 

INVALSI 

Inclusione dei 
risultati nei dati 

di classe e 
scuola 

Strumenti 
compensativi o 

altre misure 

Documento di 
Riferimento 

 
 

Disabilità 
Legge 104/1992 
 

 
Decide la scuola 

 
No 

 
Si 

 
PEI 

DSA 
Legge 170/2010 
 

 
Si 

 
Si 

 
Si, se previsti 

 
PDP 

 
SVANTAGGIO 
 

 
Si 

 
Si 

 
No 

 
- 



Considerazioni conclusive  
 
L'attuazione del Protocollo di Accoglienza costituisce un impegno collettivo volto alla costruzione di 
una scuola realmente inclusiva, capace di garantire a tutti gli studenti il diritto all'apprendimento, 
al riconoscimento delle proprie potenzialità e alla partecipazione piena e consapevole alla vita 
scolastica. La personalizzazione didattica non è un'eccezione, ma un principio pedagogico fondante 
dell'educazione contemporanea. 
 
 
 

Il referente BES 
Nicoletta Rita Varrese 

 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



RIFERIMENTI NORMATIVI 
Il presente Protocollo è redatto in coerenza con la normativa vigente in materia di inclusione 
scolastica e diritto allo studio degli alunni con Bisogni Educativi Speciali (BES). I principali riferimenti 
normativi sono: 

• Legge 5 febbraio 1992, n. 104: “Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i 
diritti delle persone handicappate” – articoli 3, 12, 13, 16. 

• D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 66 e D.Lgs. 96/2019: Norme per la promozione dell’inclusione 
scolastica degli studenti con disabilità. 

• Decreto Interministeriale 29 dicembre 2020, n. 182: Linee guida per la redazione del Piano 
Educativo Individualizzato (PEI). 

• Legge 8 ottobre 2010, n. 170: Nuove norme in materia di disturbi specifici di 
apprendimento in ambito scolastico. 

• D.M. 12 luglio 2011: Linee guida applicative della Legge 170/2010. 
• Direttiva MIUR del 27 dicembre 2012: Strumenti d'intervento per alunni con Bisogni 

Educativi Speciali. 
• Circolare MIUR n. 8 del 6 marzo 2013: Indicazioni operative per l’attuazione della Direttiva 

27/12/2012. 
• Legge 28 marzo 2003, n. 53: Delega al Governo per la definizione delle norme generali 

sull’istruzione. 
• D.Lgs. 13 aprile 2017, n. 62: Valutazione e certificazione delle competenze nel primo ciclo 

ed Esami di Stato. 
• D.P.R. 20 marzo 2009, n. 81, art. 5, c. 2: Formazione delle classi in presenza di alunni con 

disabilità. 
• Testo Unico D.Lgs. 297/1994, artt. 314 e 317. 
• CCNL comparto scuola 1998-2001: Compiti del personale ATA. 
• Nota MIUR prot. 4272 del 12/09/2022: Indicazioni sull’inclusione e la documentazione per 

gli alunni con BES. 
• Sentenza TAR Lazio n. 9795/2021: Annullamento parziale del D.I. 182/2020 e indicazioni 

per la redazione del PEI. 

ALLEGATI 
1. Griglia di osservazione per la scuola dell’infanzia 

(rilevazione precoce dei segnali di rischio DSA e BES) 
2. Griglia di osservazione per la scuola primaria 

(monitoraggio di difficoltà in lettura, scrittura e calcolo) 
3. Griglia di osservazione per la scuola secondaria di primo grado 

(identificazione di prestazioni atipiche e segnali di disagio) 
4. Modello di Piano Didattico Personalizzato (PDP) 

(per alunni con DSA o altri BES senza certificazione 104/92) 
5. Modello di Piano Educativo Individualizzato (PEI) 

(per alunni con disabilità certificata ai sensi della Legge 104/92) 
6. Modello di relazione pedagogico-didattica 

(per alunni BES non certificati, ai sensi della Direttiva 27/12/2012) 
7. Fac-simile di verbale del G.L.O. 


